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MEMORIE ORIGINALI 

ECON'Oì\1IA NATUR \LE DEL CALORE 

DEGLI Al\1BIENTI CONFIN .L\_TJ (1). 

per L. Pagliani . 

Gli edifizi, nei quali sono compresi gli ambienti 
confinati, destinati a scopi diversi di abitazione, su­
biscono, come il terreno su cui sono fondati ed ele­
vati, · le influenze te rmiche ·dell'ambiente esterno . 
Come per il suolo, è l'irradiazione termica solare 
diretta, o quel la diffusa nell'amb iente atmosferico . 
che loto fornisce naturalmente il calore, se non 
si adoperi all'uopo alcun mezzo artificiale; ed il 
maggiore o minore riscaldamento dipende, perciò, 
anzitutto, dalla quantità di calorie, che da tale 
irradiazione immediatamente ricevono. Il calore 
solare è, tuttavia, ancora loro trasmesso per rifles­
sione e· per conducimento, da a ltri corpi, come il 
suolo, altri edifizi e l 'aria, con cui siano in rappor•i 
di vicinanza o di contatto, e che siano di essi p iù 
caldi. 

Il raffreddamento degli stéssi edifizi d'altra parte, 
è dmùrto all'irradiazione del loro calore acquisito . 
verso l 'ambien'te 'estèrno, se più freddo, o ali 'elimi­
nazione del m'edesimo per conducimento attraverso 
l 'aria ed il suolo, se meno caldi delle loro pareti, o 
all'evaporazione dell'acqua da cui siano queste inu­
midite . 

Come il suolo, perciò , così g li edifizi su di esso 
elevati, presentano oscillazioni nella loro tempera­
tura nel corso del giorno e dell'anno, in ragione so­
pra tutto dell'assenza o della presenza, o della varia 
inclinazione del sole sull'orizzonte, per rispetto al 
punto in cui essi si trovano. 

( r) Di:imo per intero questo capitolo del trattnto di Igiene 
e di Sanità pubblica del Prof. L. Pagliani, (parte z• del Vol. 
II, ed. F. Vallardi, Milano) comprendendo esso riet:rche e osser ­
vazioni originali sull'azione solare sulle abitazioni , che possono 
in teress:~re tanto nei riguardi scientifici che pratici l' ingegneria 
sanitaria. 

E, allo stesso modo, come nel suolo, così negli 
ambienti compresi in detti edifizi, si verificano, i· 
noltre, differenze nei valori delle loro temperature 
giornaliere ed annue, più o meno spiècate, a parità 
di altre contin genze, a seconda delle loro condizioni 
speciali di essere, per le quali le influenze termiche 
esterne sono più o meno da essi sentite. La natura 
del ma teriale di cui risultano le loro pareti, lo spes­
sore, l'umidità , il colore stesso di queste, sono fat­
tori che modificano tali effetti; e, particolarmente, 
l 'essere le stesse pareti p iù o meno direttamente e 
per vario tempo esposte a ll'irradiazione solare, op­
pure a cause di perdita del loro calore. 

Una condizione modificatrice specialissima degli 
a mbienti confinati deg li edifizi, si aggiunge di re­
gola alle sopracitate, che d 'ordinario esercita u_na 
forte influenza sulla econo mia del loro calore, '1ellc 
aperture di cui sono pronreduti verso il d i fuori. 
Per tali aperture possono g li ambienti ricevere o non 
in vada ricchezza raggi calorifici solari diretti, a se . 
conda della or ientazione loro ed a seconda · del mo­
mento del g iorno o del periodo dell'anno. P er le 
stesse aperture si fa pure uno scambio continuo dd­
la loro aria interna colla es terna di tempe'ratùra di­
versa; per cui viene pure, sebbene in grado molto 
minore, portato ad ess i, o da ess i sottratto calore. 

P er tutte queste condizioni , che entrano come 
fattori variamente importanti della temperatura na­
turale degli ambienti confinati delle abitazioni, di 
cui alcu ne sono modificabili a talento da parte deL 
l'uomo, questi può riuscire a costituirsi in essi, colle 
difese che ha imparato e va man mano imparando 
a porre in atto per lottare cogli agenti esterni, un 
clima termico adatto, per passarvi il più della sua 
esistenza, a norma delle proprie es igenze fi siologiche 
e a no rma dell'attività che in ess i éie, le estrinsecare 

P e( la costituzion e e il man.tenimeptQ normale di 
tale clima termico negli afl)bienti delle abitazioni, 
all'infuori di qualsiasi intervento artificiale atto 'l 

sottrarre od a fornire ad ess i calore, si debbono im­
piegare, anzitutto, mezzi naturali per impedire che 
questi ne riceva:no o ne pe rdano in quantità eccessi­
va. E per avere una buona direttiva nel servirsi di 
questi mezzi na turali, atti a regohre conven iente­
ment~ lo $tato termico d_e~li ~ n~b~e nti confinati del-
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le abitazioni è necessario precisare, per quanto pos­
sibile le modalità di acquisto o di perdita di calore 
da p~rte degli ambienti stessi, esposti agl i agenti 
naturali, sia per le loro pareti, che per le loro aper­
ture verso l'esterno. 

§. 1.- Influenza degli agenti termici esterni sul­
la temperatura degli ambienti confinati . - a) i n­
fluenza dei raggi solari calorifici, diretti e diffusi, a 
div-ersa mientazione. - Il grado di temperatura de­
g li ambienti confinati è regolato, anzitutto ed essen­
zialmente, da quello delle pareti che li limitano, sia 
in quanto queste cedono o in quanto s~ttrag?"ono 
calore all'aria ed ai corpi, che si trovano m ess1. La 
capacità calorifica, per volume, dei materiali, di cui 
le pareti risultano, esse ndo molto più alt~ di. quel la 
dell'aria, può questa attiY,amente ricamb~arst negh 
ambienti, - J;iscaldandosi o raffreddandosi a contatto 
delle pareti stesse, senza che la loro temperatura 
subisca molto sensibili mutazioni; per cui si può 
ammettere che la temperatura degli ambienti con­
finati sia normalmente quella stessa, che hanno le 
loro pareti, e che essa varii coll'acqu isto o colla per­
dita di calore, che queste fanno in J;apporto coll'am­
biente esterno. 

Un mc. di marmo perde solo I 0 di calore nel riscal dare I988 
d. · · d' 0 d' leo-110 part'mente, ro83 mc. di mc. 1 ana 1 I , e un mc. 1 0 , 

aria, e vicever3a. 

1 • R iscaldamento delle pareti per l'azione diretta 
so lare. - Intorno a l processo del riscaldamento, 
che subiscono le pareti d egli edifizi sotto la varian­
te influenza degli agenti termici esterni, si avevano 
finora pochi dati sperimentali indire tti, per le os­
servazioni di Knauf e Valentiner. 

Questi due sperimentatori hanno determinato, al 
49° di latitudine, quale è la quantità di calorie, che 
arriva su quattro delle faccie di un cubo, ri,iolte ri­

spettivamente a T ord, a Est, a Sud, e a Ovest, ed 
aventi 1 mq. di superficie, sotto l'azione immediata 
dei raggi solari, in tempo chiaro, nelle epoche de ~ 

solstizi e degl i equinozi. I risultati da essi ottenutt 
si possono così riassumere : 

Epoca delle determinazioni Acquisto delle mperfici solegg. a 
Est e Ovest Sud No1·d 

Solstizio di estate z6oo cal. I904 cal. 467 cal. 

Equinozi di autunno o di pri-

mavera I 574 " o » 

Solstizio d'inverno . . . . 3 58 » o )) 

Il rapporto, perciò, da essi trovato fra la quantità 
di calorie acquisite dalla faccia a mezzo giorno e da 
quello a oriente od a occidente, era : 

Solstizio di estate . . . . . -

Equinozi di autunno e di primavera 

Solstizio di inverno , • • . . · 

I. )68 

0.456 

O. I8) 

Da tali dati s i poteva dedurre, che, mentre in in­
verno la esposizione a mezzogiorno permette ad una · 
parete di ricevere dire ttamen te una quantità di calo­
rie oltre cinque volte maggiore a quella che può ac­
quistare con esposizione ad oriente o ad occidente, 
nelle epoche equinoziali tale quantità è solo poco più 
del doppio, e in estate è inferiore. 

2 • Penetrazione dei raggi solari attraverso le fine ­
stre . -Questi risultati a cui sono arrivati colle loro 
esperienze Knauf e Valentiner concordano, invero. 
con quanto si può indurre dalla osservazione d~! 

modo di decorrere e di proiettarsi dei raggi solan, 
attraverso alle fin estre, aprentes i alle quattro orien­
tazioni cardinali nei due momenti culminanti dell a 
posizione solare, nel sols tizio di inverno e in qu ello 
di estate, rispetto alla terra; secondo è rappresenta­
to nella figura r, nella quale è considerato il caso 
di un e'difizio situato alla lat. 45°, a cui si trO\·a T o­
rino. 

Dall' esame de i sei disegni raggruppati in questa 
ta,,ola, apparisce evidente, che al solstizio inve.rnale 
(n. I e II ) la penetrazione dei raggi solari negh ~m­

b ienti è molto più profonda che in qu ello est:vo 
(n. V e VI) ; per la posizione più bassa _in cui s_i ,tro~ 
va a llora il sole sull'orizzonte: per Clll , a panta dt 
altre condizioni , deve essere più forte il riscalda­
mento che in essi può portare . 

N el solstizio di inverno, in vero, per le finestre a 
mezzogiorno, con un'inclinazione del sole di rgo 38 
sull'orizzonte, i raggi solari arr ivano ad una pro­
fondità nell'ambiente, che misura circa due volte e 
mezza l'altezza che corre fra il pavimento e la som­
mità d ella finestra; · dalle ore IO alle I 4, con inclina­
zione solare di 14°,,'36, arrivano gli stess i raggi ad 
una profondità sette volte tanto, quanto è la detta 
altezza; e, alle ore r6, essi decorrono paralleli al pa­
vimento . Si ha perciò in tale epoca tutta la parete 
pos ta degli ambienti e quindi il loro inte(no, invas~ 
dai raggi solari. S e a nche, quindi, in tale epoca t 
raggi ~solari non entrano negli ambienti per le ~­
nestre sud, che fra le ore 8 e le r6, e sono pure re latt­
'~amente poco caldi, dà nno tuttavia ad essi la loro 
maggiore poss ibile azione calo rifi.ca ; e, fatta la pro­
porzione, nessuna altra esposizione può essere, per 
durata e per profo ndità di irradiazione, così favo­
rita. 

Nelle g iornate della stagione calda, presa per tipo 
quella del solstizio estivo (21 gi ug no), il sole_ si trov_a 
molto più alto sull'orizzonte e fa, nel caso dt un _edJ. 
fizio posto a 45° di lat. , con esso e quindi col ptano 
deali ambienti, un angolo di inclin az ion e fin o a 66°, 
·30 (n. V e VI). In queste condizion~ i ra_ggi solari a l 
mezzogiorno non arrivano, a ttraverso alle ~nestre 

a sud, entro g li ambienti stessi, che ad una dtstanza 
sul pavimento pari a ~ a ltezza dell'apertura loro; 

l 
f 
l 
' 
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misura ta da l pavimento; a 6/7 d i tale altezza a lle 
ore ro e 14; e, al massimo, a un po' meno di due 
volte, alle ore 8 e alle r6, quando incomincia ap­
pena, o è presso a cessare la loro penetrazione. 

In confronto di ciò che avviene ali 'epoca del sol­
stizio di in verno, è perciò molto meno profonda la 
penetrazion e dei raggi solari neg li a mbienti in quel­
la di estate ; per cui, se anche in questo periodo dt>l­
l'anno i raggi solari che a rriva no agli edifizi so;-:o 

AL 21 DICEMBRE 

---------13 
A 

molto più ricchi in radi azio ni calorifiche, il mag­
gior r iscaldam ento che dà nno, non è in proporzio­
ne così efficace, come sarebbe se s i verificassero le 
stesse condizioni di penetrazione e di direzione dei 

. raggi nel primo. 

N ella stagione i m·.ernale, in paragone di qua n t o 
si verifica per le finestre a sud, la penetrazion e dci 
raggi solari, negli ambienti per le finestre esposte 
a levante od a ponente è molto più limitata per du­
rata ed efficacia . Si ha, infatti (n. III e IV), solo 
dalle ore 8 alle IO nel primo caso, e dalle 14 alle 
16 nel secondo: due ore perciò, invece di 8, quanto 
dura per le finestre esposte a mezzogiorno e nelle 
ore in cui i raggi hanno perduto attraverso l 'atmo­
sfera anche maggior coppia di foro potere calorifico. 

In estate, invece (n. VII e VIII), la penetrazion e 
dei raggi solari dura per ambedue le dette esposi ­
zioni assai p iù tempo che in in verno; e, per quan­
to il sole s i trovi in qu ella prima epoca più nlto 
s ull 'orizzonte che in queste due, tuttavia, in ra-

g ione della loro molto maggiore durata di tale pe­
netraz ione, il riscaldamento diretto che ne deriva 
è di g r.a n lunga maggiore. 

Il valo re del! 'azione diretta dei raggi solari sulle 
pareti, che possono riceverli per qualche tempo nel­
la g io rna ta dura nte il corso dell'anno, si può bene 
valutare da l fatto dell'influenza che essa ha nel man, 
tenerl e asciutte . 

Mentre, in generale, i venti di mezzogiorno e so­

AL 21 G!UCN(') 

pratutto siroccali, che battono contro le pareti espo­
ste a Sud, debbono lasciare su di queste molta umi­
dità, pure non s i osserv.a che ne siano esse attac­
cate, perchè rapidamente i raggi solari nei giorni 
di sereno ne fa tolgono, facendola evaporare . Al 
contrar io, se pure i venti di mezzanotte sono meno 
carichi di umidità di quelli del Sud, ciò non di 
meno questa res ta pi lì sui mur:i ad essi soggetti; i 
quali s i vedono attaccati quasi generalmente da sai­
n itrazion e o da vege tazioni, con depositi di polver i 
e macchie, che indicano la presenza di eccesso d'ac­
qua nel loro materiale. 

In quanto alla influenza, che la maggiore o mi­
nore azione diretta dei raggi solari ha su lla tempe­
ratura degli ambienti, è molto probabile dipenda, 
in par ticolar modo, dalla penetrazione dei raggi 
stessi nel loro interno per le aperture lasciate nelle 
pareti, piuttosto che non per le calorie ad ess i tra­
smesse attraverso alle loro pareti stesse, specie se 
a lquanto spesse. 
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In una lunga serie di dati da me raccolti, di cu i 
ditò in seguito, ho potuto osservare, in camere a 
temperatura quasi costante colle finestre chiuse, dif­
ferenze in p iù di 3 o 4 colle fin es tre aperte, nel­
l'estate. 

b) InflHenza delle condizioni termiche atmosfe­
riche stdla temperatura dei muri . -- E' evident(' che, 
in base ai riportat i dati, non s i potrebbe nulla de­
durre di positivo into!no al ver.o mo do di compor­
tarsi de lle parefi esterne dei nostri edifizi, in quant' 

alla loro temperatura, in rapporto al succedersi del­
le variazioni di qu ella dell'ambiente atmosferico, a 
cui si trovano esposti nelle dive rse stagioni, e per le 
di,lerse ·esposizioni. H o · ritenuto fosse utile, perciò, 
di raccogliere una completa serie di osservazioni 
termometriche, prese d irettamente nello spessore 
dei muri <ii un edificio, in posizione e in condizione 
oa esclu dere il più possibile rag ioni di errori. 

A tal uopo ho fatto notare per due an ni consecu­
tivi, fra il marzo 1907 e l'aprile 1909, le tempera­
ture segnate, a lle ore q , 'da 'termometri, stabiliti a 
eguale profondità nello spessore di muri di a ngolo 
del! Istituto d'Igiene di Torino, corrispondenti pre­
cisa mente, coi loro spigoli, ai qua ttro punti cardi­
nali . 

La dista nza del bulbo del termometro dalle du e 
faccie dei muri limitanti l'angolo , era di cm. 25 , 
corri spondendo, a 35 cm. dallo spigolo estern o 

I. R apporto fra il decorso delle m edie decadiche 
di temperatura dei muri e quelle dell'aria es terna 
nelle diverse stagioni . - Con questi da ti g iorna­
lieri ho calcolato le medie decadi che, che ho ripor­
tato nella grafica della fig . 2 , in sieme colle medie 
decadiche della mass ima , della minima e della me­
dia temperatura esterna g iornaliera , notata contem-

::~~ . ::;:::q:::::::: 

··: ·:.-· .. ~·~ 

poraneamente dall'Osservatorio Astronomico dt 
Torino . 

L' esame di queste curv~ fornisce, anzitutto, 1e 
segue nti indicazioni generali, ci rca il rapporto che 
passa fra la temperatura dei muri, in genere, de ll e 
nostre abitazioni, e quella dell'ambiente esterno nel 
decorso dell'anno : 

r .0 Le oscillazioni decadiche delle temperature dei 
mur-i seguono con molta unifor.mità e costanza, 
quelle delle temperature dell'aria. 

2 .0 Duran te tutto l 'anno, la temperatura dei muri 
è sempre superiore .alla minima temperatu ra del­
l'aria e la di ffere nza in più, n elle rispettive medie 
decadiche, si mantie ne di ci rca go a !0° in es tate; di 
circa 4° a 5° in autunno e primavera; e 'di eire« 
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2 o a 3° in inverno . La tempera tura dei muri è in­
vece inferiore sempre ella massima del! 'aria con 
distacco assa i meno sensibile che per quella' della 
mmu~a, poichè le differe nze nelle rispettive medie 
decadtche non vanno oltre a 2° 0 3o, d i regola, e 
spesso a~che m:no, in estate e in inverno, e quasi 
scompanscono 111 autunn o e primavera . 

3·
0 

In rapporto col la temperatura media dell'a­
ria, quella dei muri è per quasi tutto l'anno di poco 
superiore, con di ffete nza di 2° a 3° in estate, di un 
grado o meno in autunno e in primavera . Nell'in­
verno la cun1a delle temperature medie dell'aria 
passa e si mantiene al dissopra di qu ella della parete 
Nord: ma decorre sempre, con poco distacco, al d;_ 
so tto di qu elle delle altre. 

Ri~ulta dunque, che, fatta quest 'ultima parziale 
eccez10ne, la temperatura dell e pareti dei nostri am­
bienti confinati s i mantiene tutto l' a nn o, fra la mas­
sima e la med ia temperatura dell'ambiente esterno 

. . ' 
non avviCinandosi in ogni caso mai alla minima. 

Le stesse pareti ordinarie, perciò. indipendente­
mente da qualunque altro mezzo di cui si possa va 
lere _I'uo_mo per ridurre a suo piacere il clima degli 
a mbtentt da esse delim itati , possono servire a costi­
tuirgliene uno, alquanto più caldo, in estate come 
in inverno, rispetto alla media temperatura che ca­
ratterizza il clima locale . In ogni caso è a rilevarsi , 
che le stesse pareti difendono meglio gli ambien .- i 
dal freddo nella stagione in vernale, che dal caldo 
nella estiva . 

2 . Rapporto fra le m edie temperature decadiche 
d~i muri a diversa orientazione n elle diverse stagio­
nz . - Le curve formate coi dati da me raccolti (fig 
2), dànno pure un'idea del relativo ri scaldamento 
che subiscono le pareti dei nostri edifici, a parità di 
altre condizioni, quando sono esposti ad orientazioni 
diverse, nelle diverse stagioni. Questi dati rispec­
chiano l 'influenza complessiva di tutte le vie per cui 
le emanazioni calorifiche solari posso no arrivare al­
le pareti; per cui le ri sultanze a cui portano difie .. 
renziano alquanto da quelle, che s i possono rileva­
re dall e indagini sugli effetti diretti della azione so­
lare s ulle pare ti stesse . 

Coll'esame di queste cun·e si possono dedurre in 
breve, i seguenti fatti : 

I .o Le medie decadi che della temperatura dello 
spigolo a Nord sono sempre ad un livello più basso 
delle altre tre, in ogni stagio ne . 11 distacco è pi ù 
sensibile e in estate ed in inverno, quando si man­
tiene di circa I 0 a 2° che in autunno ed in primave­
ra, stagioni nelle quali la di ffere nza è piccolissima . 

2.o Le medi e decadiche delle tempera tu re delle 
pareti a Sud, a Ovest e a Est sono sempre molto 
vicine in valore le une alle altre co n piccole diffe­
renDe. Di regola le temperature delle pareti Sud 
ha nno, tuttavia, qualche preminenza, di un o 0 d; 
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frazioni di un grado, su qu elle Est ed O ves t. Fra 
le temperature di queste due ultime orientazioni le 
differenze sono a nche meno sensibili, notandosi 
qualche piccolo vantaggio per quella o,·est. 

Ri s ulta perciò, che le pareti che acq uis ta no e 
~nantengono maggior grado di temperatura, tan to 
1n estate che in in verno, sono, per ordine di impor­
tanza, quelle a ud, a E st e ad 0Yest, stacca ndosi 
sensibilmen te da esse quelle a Nord . 

Queste risultanze mettono, però, in evidenza un 
fatto, che, a prima g iunta non parrebbe doversi ve­
rificare, va le a d ire, che l'azione continuata del ca­
lore di ff uso dell' a mbiente atmosferico e certo forse 
a nche il conduci mento di caloçe da pa rte dei ma te­
riali delle pa reti delle case e del suolo, ha n no, nel 
ri scaldamento, in complesso, degli edifici, influen­
za più potente che non l 'azione diretta della :r.au. c.· 
zione solare più forte, ma momentanea . Si rileva, 
invero che anche le pareti a Nord, che non godono 
punto, o solo in piccolissima pa rte, nelle nos tre la­
titudini , l 'azione diretta solare, pure si riscaldano 
o raffreddano rapidam ente col variare della tem­
pe ra tura nell 'ambiente esterno, per modo da ~e­
guire da vicino le vicende di aumento o d i abbas<;a­
mento della tempèra tura di questo, dove dalla detta 
azione diretta è più influenzato . 

3. Oscillazione nelle medie decadiche termiche 
delle pareti in rapporto a quelle dell'aria. - Ouesti 
fatti provano, come le pareti delle nostre abit-;'zioni 
costituiscano, rig uardo al loro calore, un assieme 
a~bastanza omogeneo coll'ambiente esterno, con cui 
SI mettono presto in equilibrio termico ; cosicchè 
ne seguono molto da v ici no le vicissitudini termo­
met~iche: e ciò in analogia a quanto si ve rifica pure 
per d pnmo strato di 5 a Io cm. del suolo. 

Dimostra a nche più la \1erità di questa con si d~. 
raz ione, il ,·erifica rs i una quasi perfetta corrispon­
de nza fra le a mpiezze delle osci llazioni annue 01 

temperatura delle medi e atmosferiche e di quell e 
d_elle pareti. Di fatt i, le d iffe renze fra i p iù alti valo­
n delle medie decadiche è:l.elle pareti di estate e 
quelli delle più basse di inverno, per ciascuna c~r­
va, si ma ntengono pressochè uguali in va lo re, come 
apparisce dalla seguente tabella: 

Media più alta Mcd. più bassa 
Posizioue del termometro (dee. r• di luglio) (dee. 2 " di Differenze 

agosto gennaio) 
------------------~ 
Ari:t (massima) 2803 l ! 054 26077 

(minima) 19°57 4o9I 25"48 
(media) 23 094 Io72 25°66 

Spigolo Sud 27°I8 0°II 27007 
Est 260 5 0oi5 2603) 
Ovest. 260 5 0029 26°2 ! 

)) Nord 25o I 207 3 27083 



RIVISTA DI I lGEGNERIA SANITARIA 

Si nota solo una piccola difierenza in più nelle am­
piezze delle escursioni annuali per lo spigolo ~orci 

e per quello Sud, sopra quelle dell ' Est e dell'Ove t. 

(Continua ) . 

LA GRAVE QUESTIONE 

DELL'ACQUA POTABILE .\ TORIKO. . "-' 

E' assai antico oramai il dibattito intorno al mo­
do di approvvigionare di buona acqua la città eli 
T ori no . E da gran tempo ne fu r iconosciuta da co­
loro che si sono occupati delle sue condizioni sani­
tarie, la necessità di dotamela eli acqua igienicamen­
te potabile e di sanitariamente sicura, condotta dal 
di fuori, per sostituirla a quella pessima de i suoi 
pozzi; la quale oltre ad essere cruda e selenitosa, 
è corrotta da infiltrazioni luride del sottosuolo . 

La R egina ì\Iaria Cristina a \Je,·a, fin dal IS32, in­
carica to l'ing . .i\lichela di fare in riguardo degli 
studì. P erò non si venne ad alcun buon risultato, 
e non nel IS52, anno in cui una S ocietà eli persone 

ragguardeYoli della città, si costituì, per stipulare 
poi nel 1S53 col Municipio eli T ori no una COiwen­
zion e, colla quale si prometteYa di pron·eclere dalla 
Yalle del Sangonc acqua di buona qualità, in ragio­
ne di 2o,ooo metri cub i al giorno, da aumenta rsi 
fino a So,ooo mc ., pari a circa 23I litri al I". 

Chi an;ya progettata tale opera, ingan nato dalla 
presenza di molti depositi idrici supe~:ficiali nella 
regione eli eletta Yalle, da dm·e essa si dm·eya pren­
dere, aYeYa promesso troppo; e, in Yerità, appena 
fattosi, col funzionare della condotta, un primo pro­
sci ugamento di quel terreno, la quantità di acr-:~ua 

ch e se ne potè aYere, a nche saltuariamente, fu molto 
inferiore al s upposto ; non ostante tutti i lavori che 
fin o a questi ultimi tempi si sono iYi compiuti, si 
discese inYe~;o, in talune epoche, fino ad un emun­
gimento di non più di So a 90 litri al 1 " , mentre il 
normale fu di circa 350 lif1ri. 

Contro questa grave d eficienza, che metteYa la 
popolazione nei più seri imbarazzi, obbliga ndola 
fra altro a ricorrere ancora a i pozzi, tanto più in­
quinati per l'abbandono in cui erano lasciati, la So­
cietà doY.ette, autorizzata o non, a immettere delle 
acque superficiali nella condotta . 

Così grave inconveniente fu subito sentito, tan­
tochè il proposito di cercare altre ,-ie di provvedere 
acqua in maggior quantità, fu Yentilato, con ten­
tatiYi di risoh·erlo, fin dal 1857 e 1S59. 

Intanto l 'acqua della condotta, indipendentem en­
te dalla immissione di qu elle superficiali, era rico­
nosciuta assai sospetta . 

P er quanto chimicamente fosse abbastanza buo­
na, essendo molto dolce, (circa So milligr. per litro 

di 1;esiduo solido, ed un a durezza eli 7,32 gradi fra n­
cesi) , essa presentaYa fort i Yariazioni di temperatu­
ra colle stagioni, e dopo forti pioggie si faceYa opa­
lina, torbida, e tah·olta quasi liii-1aciosa. 

Contro tale acqua si elevarono conti nua mente re­
clami, ed anche da parte di persone tecniche si die­
dero proYe del come fosse tah·olta molto inferiore 
a quello che anebbe dO\·uto essere . Si nominarono 
commissioni di tecnici; si fecero ripetute denunzie 
all'autorità giudiziaria . Fu particolarm ente la S ocie­
tà piemontese di Igi ene che si fece eco, colla com­
petenza che le YeniYa dall'autorità dei suoi membri, 
di queste recriminazioni, e che ottenn e pure qual­
che b uon r isultato . 

La Società, per rimediare ai lamentati inconve­
nienti, rico~:se anzitutto, nel 1S95, ad un nuoYo im­
pianto di conduttura, quella di :.rillefonti; col qua­
le rimediò alla deficienza quantitatiYa, ma non 
alla qualitatiYa. Si ebbero, im·e ro, acque molto du­
re e selen itose (con residuo solido, a I00°, di 400 
milligr. per litro e 34, I I gradi di durezza francesi) 
e con temperatura quasi costante di 12°. 

Una Commissione poi, nominata d'accordo fra 
ì\I un ici pio e Socie tà, studiò molto ponderatamen te 
la questione, e fece delle proposte concrete di mi­
glioramento, che furono in buona parte accolte dal­
la Società; la quale con ingente spesa fece negli ul ­
timi anni opere tali attorno alle prese del suo ac­
quedotto, che grandemente migliorarono l'acqua da 
esso fornita . 

Cionondimeno il concetto del bisogno di una nuo­
Ya condotta, g ià sancito fin dal 1859, si a ndò sem­
pre meglio affermando nella g eneralità della popo­
lazione torinese, per modo che il Comune fu in 
dO\·ere di fare ricerche accu rate per ridurlo in atto. 

i\1entre si d ibatteYa la questione colla Società del­
le acque potabili, YeniYtano presentati all'uopo ben 
I 2 diYersi progetti di deriyazioni di acque, da pozzi 
nel sottosuolo, da drenaggi superfic iali, da laghi 
naturali e specialmente da laghi artificiali . Un solo 
progetto si proponeYa la deriYazion e dell'acqua da 
ottime sorgenti molto bene studiate e riconosciute 
f01:nitrici eli acqua ottima ed in quantità da potersi 
formare un con orzio fra Torino e Yarie città del 
Piemonte, necessitose pure di così indi pensabile 
eleme nto di vita. 

Questo progetto, presentato dalla Compagnie 
Gén érale des conduites d' eau di Liegi anebbe po­
tuto dare sulla collina di Torino, all'altezza utile 
per un serbatoio eli distribuzion e alla città, non me­
no di 6oo litri al r'' e con una spesa non superiore 
ai J5,ooo,ooo, secondo formali proposte della Com­
pagnia stessa . Il progetto non fu accolto perchè la 
d istanza fu ritenuta enorme e non era che di I03 
chilometri, e perchè si vide incom·enienti per il ser­
vizio accumulativo con altre città prima eli T orino, 
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ciò che avrebbe dO\·•uto essere per. ragi oni econom1, 
che e sociali, una ottima ragio ne di scelta. Altre ra­
gioni portate co ntro quel progetto non hanno mag ­
gior ,-;:tlore ed è meglio tacerle . 

La Com mission e che do,·eya gi udicare i vari pro­
getti li scartò tutti e propose, im·ece, alla Ammini­
straz ione comunale di fare eseg ui~;e direttam ente 
pe r conto proprio g li s tudi rela ti,·i al migìioramen­
to delle acqu e delle sorgenti del pian o della :.russa, 
tanto p iù che le sor.-; nli erano in gran parte di pro .. 
prietà del Jfunicipio. 

Il Consiglio comunale appro,·ava le concl us.oni 
della Commissione nel giugno 1902, inca ricando d 
Sindaco di tutti gJ; studi e delle trattatiYe occorren ­
ti per condurre ad una proposta co ncreta rigu a rdo 
a tal e con dottura. 

L'I I aprile I904 il Sindaco presentaya al Consi­
glio, come documento di sue proposte, la relaz:one 
tecn ica s ulla deriyazione delle acqu e dal piano del­
la :.russa, fatta dopo diligent issimi st ud i da com pe­
tenti in materia, quali gli ingegneri E . ChiaYes, G. 
Cuppari ed E. l\ratt irolo, nella quale ess i conch iu­
dono : 

« La deri,mzione del p ia no della :.russa di s oo a 
6oo litri di acqua al r", che rispettiYam ente si a­
n ebbero ; a disposizione soltanto per cinque e per 
quattro mesi d eli 'anno (saJyo riserw) è cosa 'mate­
rialmente possibile. Ma si potrà dire che sia anche 
praticamente tale, di fronte a codesta grandissima 
restrizione nella durata di siffatte portate, all'impo­
nenza delle opere che richieggono ed al sacrificio 
pecuniario che impongono, alle difficoltà dell' eser­
cizio di un acquedotto destinato a funzionare con 
portate variabili entro limiti distantissimi? » 

<< Alla stregua dei soli concetti eli ordinaria e pra­
tica CO nYenienza tecnico-economica, che ai Criteri ai 
ogni altra natura dobbiamo tenerci estranei, ci sen­
tiamo coscienziosamen te in obbligo di dare un re­
sponso negatiYo » . 

Intanto nel I90I il Comun e, in seguito a saggi 
fatti esegui re in terreni presso Ve neria R eale, ave­
,-a delibe rato di fare ivi delle estrazi oni di acqua dal 
sottosuolo, media nte pozzi tubol ~tri per condurne aL 
l'ammazzatoio . Kello stesso anno apprm·ava in 
massima i progetti degli ingeg neri C hiaYes e P a­
store per una derÌ\ìaz ion e dal p iano della l\iussa. 
mediante la costruzione di galle ria eli raccolta e di 
pozzi, aYenclo g li stessi ingegneri g iudicato prati­
camente impos ibile di stabilire una diga, colla qua­
le , chiudendosi l'alta valle della Stura, si sarebb<.' 
essa trasformata i n un lago-serbatoio per sopperire 
alla defici enza di acqua delle fonti. Ri sultando però 
indispensabile provvedere all'in co m·eni ente, che, 
per parecchi mesi dell'anno, l' acq ua dell e sole sor­
genti del piano della 1\Iussa sarebbe sempre scar­
sissima, si progettò pure dagli ingegneri Chiaws e 

Pastore di raccogliere in un serbatoio, che sembra­
,-a più facilmente eseguibile, senza alterare il rego­
lare deflusso delle acque della Stura, acque di un'a l­
tra o rgente, così detta della Saulera. Si aYeva, per­
ciò al fine in proposito di Yalersi di tre nuoYe proY­
Yiste di acqua per Torino succursali l'una dall'al­
tra : da pozzi presso Veneria R eale, da sorge n ti del 
piano della :.lussa, da un serbatoio di quelle di Sau­
lera . 

~el 1906 si iniziò l'esercizio di una parte dell'ac­
quedotto della Vene6a R eale e nel I907 comincia­
rono i la,·ori per la posa dei tubi lungo le strade 
della ,-a lle di Lanzo, e nel 190S, qu elle p er la co­
struzion e fra il fondo della Yalle, a Balme, e il pia­
no della i\russa. N on tardarono però a manifestarsi, 
a proposito di queste opere, recriminazioni e per 
l 'insufficienza degli studi fatti per deciderle, pe r la 
mancanza di progetti concreti relativi e sopratutto 
sulla quantità delle acq ue da derivare. Il Consigl io 
Comunale nel 1909 nominava una commissione, 
pre ieduta dall'an·. D epan is e di cui faceyano par­
te l'ing . P. Fenoglio, l'ing . Bagi, l'ing. Bianchi­
ni, il rag. Bachi, l'ing. D . Ferraris. Compiuto il 
s uo la,·o ro la stessa Commissionè, il presidente D e­
panis, presentaYa la relazione, che qui riportiamo 
per l'intere se che essa ha di uno st ud io tecnico-sa­
nitario di impo rtanza generale . 

La relazione de l Consigliere D epanis, spogliata 
della parte che non ha interesse tecnico speciale per 
la questione dell'acqua. può essere limitata a quan ­
to segue : 

« Siccome l'acquedotto consta di due parti : con­
dotta dal Piano della :\1ussa ed estrazione sussidia­
r ia dell'acqua dal sottosuolo della Venaria, tratte­
rà separatamente delle due ed incomincierà dalla 
principale, la co ndotta dal Pian o della :\russa. 

R elatiYamente al Piano della :.russa, i punti ca­
p itali son tre : la portata dell e so rge nti; la quaLtà 
dell'acqua; lo sta to d i làYori. 

Po rtata delle sorgenti. - Ci~;ca alla po rtata delle 
so rgenti gli ingegneri Cuppari, Chiaves e :.Jattiro­
lo nelle loro relazioni dell'agosto e del nO\·embre 
1903 aYeYano consigliato una ser ie di osservazioni 
periodiche per determinare la scala delle portate nei 
vari mesi di una annata non eccezionalmente sfa­
Yore,lo le nel complesso delle sue condizioni idrom e­
triche. 

Il mate riale acquisito in proposito non era nè ric­
co nè co ncluden te nel senso della continu ità : 26 
misurazioni per lo più estiw dal rS95 al 1905, 34 
nel trie nnio 1906-190S e 31 fino al settembre I909 
con una certa rego larità a partire dal luglio . Con 
si mili elemen ti disparati le me"cli e non offrivano ca ­
rattere di attend ibilità per determinare la Yera e rea­
le po1;tata non saltuaria ma continua · delle sorgenti . 
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Allo scopo di procurarsi un 'esatta nozi one di tale 
portata, la Commissione propose - e la Giunta ea 
il Consiglio sullo scorcio d el I909 acconsentirono­
l 'acquisto di a pparecchi auto- registratori Richard, 
Era s ua intenzione collocarne due nel casotto in 
muratura in corrispondenza dello stramazzo delle 
sorge nt i inferiori o perenni, un terzo in corrispon­
denza del riYo Saulera prima che questo si immetta 
nella Stura ed un quarto nella Stura, all' estremità 
a valle del Pia no, sia per servi r di controllo alle 
sorgen ti superiori o intermitte nti nel tempo di ma­
gra, sia per ricavarne indicazioni s u eventuali sor­
giYe a valle di quelle come sovra considerate . 

D ei qua ttro apparecchi du e soli furono colloca ti 
a posto, i due primi . P ei: i due nella Saulera e nella 
Stura, dopo ul ti mati i casott i, s i ebbe l'ingrata sor­
presa di constatare che l'acqua non deflu iva tutta 
agli stramazzi : le perdite s ul fondo ed ai lati ren­
de\iano illusorie le determinazio ni di portata cogli 
apparecchi auto-regi stratori e d'altro canto la rig i­
da stagione (era il gennaio) non p ermetteva una 
soddisfacente correzione degli stramazzi . 

Si continuò pertanto per la Saulera a ricorrere a 
m isurazioni dirette come già era stato deciso per le 
sorgenti superiori od intermittenti . 

Le spese per la costruzione dei casotti e per il 
collocamento degli apparecchi raggiunsero le lire 
5428, 79 essenzialmente p erchè si credette dalla Di­
rezione dei lavori di dover rice rcare a Torino le assi 
ed i trav icelli occorrenti con una spesa di L . I3 I0 ·44 
per l'acquisto e di lire 8o6 .5o pe~; il trasporto . 

Gli apparecchi auto-registratori indicano in modo 
continuo l' a ltezza d ell'acqua che deflui sce dallo 
stramazzo, e questo elemen to li neare viene poi rag ­
g uagliato in misura di capacità, cioè in litri, in base 

a lla nota formula del Cipolletti 

Q = 0,42 - h - v~ 

N el caso di indicazioni non concordanti fra i du e 
idrometri fu assunta in gene~;ale come a ltezza della 
vena stramazza n te la media fra i due valori: 

Suppone che i colleghi abbiano una cognizione 
approssimativa del Piano della l\1ussa . Basta qui 
ram mentare che signoreggiato da una cerchia di 
alte montag ne, lungo quattro chilometri e la rgo in 
alcuni punti oltre il chi lo metro, si apre fra le punte 
del Tovo e della Rossa alla quota di I 700 metri cir­
ca s ul livello a el mare per restringersi a l R oe Noeir; 
s uperata la s tret ta si riallarga presso le grangie del­
la l\ I ussa, e, sotto alla parete del Crot, dominata 
dalla Bessanese che chi ude l' a ltipia no, verso la quo­
ta di I8oo metri s i protende a destra ed a sinistra in 
due valloni dai quali nascono i due rami della Stu­
ra detti di Arnas e di Ciamarella L a Stura lo attra­
versa in tutta la sua lunghezza dopo che i due rami 
si sono riuniti. 

Le sorgenti di propri età mun icipa le s ulla sinistra 

della Stura, sotto all'Alpe R ossa e nella parte an­
teriore, a ndle, del Piano si dividono in due g ru p­
pi : Fon tana del Prete intermittente, inferiori o pe­
renn i distinte coi numeri da I a 3 e superiori od in­
termittenti di stinte coi n . 4 e 5, oltre a d altre polle 
min or i. Il Comune di T orino è in oltre proprietario 
delle sorgenti della S a ulera che dal Piano omonimo 
precipitano in cascata s ulla destra nel P iano della 
Mussa e si immetto no nella Stura a valle ed a poca 
distan za dallo sbarra mento. 

Il progetto in corso di esecuzion e contempla le 
sole sorgenti inferiori e supe riori e no n quelle della 
fase . D a quel che ha esposto appare chiaram ente ch e 

D a quel che ha esposto appare chiaramente che 
le constatazioni p iù importanti sono qu elle rela tive 
a lle sorgenti inferiori perchè perenni : constatazio ni 
dal novembre a l gennaio compiute col sistema della 
osservazione diretta come sono tutte le constatazio­
ni pe r le sorgenti superiori e per il P ian S a ul era , 
dal febbraio in poi risultanti giorno per giorno, ora 
per ora, da lle segnalazioni automatiche · registrate 
negli appositi diagramm i a disposizione del Con­
siglio e r iassunte nei seguenti specchietti in por ta te 
massima, minima e media rer ogni mese . Avverte 
che la media non è ottenuta colh somma delle por­
tate massima e m inima ma colla somma di tutte le 
portate rilevate in ogni mese. 

Novembre 
Dicembre 
Gennaio 
F ebbraio 
Marzo 
Aprile 
l\IIaggio 
Giugno 
Lug lio 
Agosto 
S ettembre 
Ottobre 

Novembre 
Dicembre 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Apri le 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settemb re 
Ottobre 

SORGENTI INFE R IORI. 
P ortata 111 litn al :;econdo . 

Massima 
19I 
153 

I40 
83 

75 
I42 

247 
360 
789 
28Cj 
26I 
z8I 

Minima 
153 
1.35 
114 
03 

55 
54 

IJI 

24I 
270 
2J 1 

2II 
2I8 

SOl\..GENTI SUPERIORI. 
Mass imo 
284 

I09 
24 

5 
o 
o 

525 

I436 
I285 
II08 
626 

J2I 

Minima 

I09 
26 

5 
2 

o 
o 

I2 

547 
1099 

745 
565 
642 

Media 

179 
Lt-f 
I26 

:-4 
63 
~3 

! ~ l 

)HJ 

28 , 

2G! 

223 

Media 
197 
65 
I" J 

3 
o 
o 

I91 
I 194 
I I 54 
915 
6oc 
671 
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SORGE:\ITI DELLA SAULERA. 

NO\·embre 
Dicembre 
Gennaio 
F ebbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giug no 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 

i\bssima 

35 
26 

19 
16 
26 

288 

623 
402 
252 

215 

304 

Minima 

42 
29 
19 
15 
12 

I2 

25 
151 

257 
107 

97 
161 

Media 

55 
30 
22 
16 

13 
I6 

I I9 

477 
35 I 
157 
142 
2I8 

Sommando le portate delle sorgenti inferiori e 
superiori e della Saulera si hanno le portate medie 
regola ri e co ntinu e d i un'annata in raffronto con le 
medie acquisite dalle mi s uraz ion i ante riori saltuarie 
riferentesi a varie annate da l I895 al settembre I909 . 

1909 NO\~mbre 
Dicembre 

1910 Gennaio 
F ebbra io 
Marzo 
Aprile 
l\faggio 
G iugno 
Lug lio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 

'Portate complessive 
accertate 11el i 909-IO 

Massima Minima Media 

540 
297 
I90 
I07 
9I 

168 
ro6o 

24I9 
1976 
1649 
I ro6 
1306 

30-+ 
190 
138 
So 

67 
66 

168 

939 
1626 
I083 

873 
I02I 

43I 
239 
I6I 

93 
76 
89 

491 
I990 
I787 
I334 
970 

II27 

M dia delle portale 
acquisile anterior. 

1 um. 

Media ~~~l.e c~: 
è stabil. 
la media 

900 

324 
2 r6 
I 50 
I24 

143 
390 

I04l 
I041 

74I 
7I9 
549 

3 
4 
9 

I2 
I I 

12 

4 
9 

I.3 
5 
8 

In definit iva si ha questo risultato: 

P er 3 mesi un a portata inferiore a 100 litri 
l) l) 

)) )) 

>l 2 Il 

)} 5 )} 

)l 

)} 

)) 

Il 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) )) 200 )) 
>l )) 250 )} 

fra i 450 e soo >l 

su peri ore a 500 11 

Peraltro siccom ~ il progetto in esecuzione con­
te mpla unicàmente la captazione delle sorgenti in­
feriori e superiori. non di quelle della Saulera, è 
bene riassumere la portata complessiva delle sor­
genti del Piano della· 1\fussa, indipende ntemente 
dalle acque della Saulera , in base alle misurazioni 
fatte nei due ultim i mesi del I909 e nei primi dieci 
de l I9IO, ed a ll'infuori da ogni considerazione se 
l' a nno in corso sia eccezionalmente favorevole o sfa­
vorevole o semplicemente normale. 

PORTATA COT\I PLESSIVA 

Sorgenti sup eriori ed inferiori senza le acque di 
Sa~dera . 

Novembre 
Dicembre 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
1\Iaggio 
Giugno 
Lug lio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 

Vale a dire che : 

Massima 

475 
262 

164 
88 

75 
I42 
772 

1796 
1574 
1397 
89 I 

I002 

Minima 

262 
I6I 

119 
65 

55 
54 

143 
788 

I369 
976 
n6 
86o 

Medio 

376 
209 

139 

77 
63 

73 
372 

I5I3 
1436 
1177 

828 

909 

Per 3 mesi la portata è inf. ai IOO litri e super. ai 50 
>1 I » l> » >l 

)} l) )) )} )) 

)) 2 )) )) )) )) 

)} ISO )} 

l ) 200 >l 

)} 370 )) 
>l 5 )) )l supenore n 550 » 

La Commissione ha dunque constatato per l'E­
state e l 'Autunno 19ro una portata superiore a quel­
la che si supponeva, ed è lieta d i farne analoga di­
chiarazione a l Con ig lio per quanto la dichiarazio­
ne abbia un valore rela tivo, cioè limitato ad un'an­
nata . 

Analisi dell'acqua . - Non meno importan ti e più 
delicate ancora sono le indagini in merito alla qua­
lità dell'acqua. 

La Commissione ha provveduto a d una serie fit­
tissima di analisi dal g iug no all'ottobre del I9IO 
non arrestandosi dinanzi alla forte spesa, convinta 
della loro assoluta necessità . 

I risultati che egli rife risce sono di 6o a na lisi chi­
miche e di I628 analisi batteriologiche 

I campioni prelevati personalmente dal dottor Pu­
g liese, stabil itosi al Pia no della 1ussa, erano spe­
p iti sigillati a l dottor Cler dell' I stituto d' Igiene che 
ne faceva l'analisi sotto la èiirezione del Commissa­
rio Bianchini. Chi compieva le analisi no n era quin­
di chi p~;elevava i campioni il quale ne ig norava le 
risultanze. L e più meticolose precauzioni furono a­
dottate perchè non ne trapelasse nulla al di fuori e 
diventasse pascolo di discussioni affrettate ed in­
complete . L o scopo fu raggiunto, ed egli è ricono­
sce nte ai suoi colleghi della Commissione che, com­
presi della estrema delicatezza della materia, lo aiu­

tarono a raggiungerlo . 
Ecco i r isu ltati concreti : 
Temperatura dell'acqua minima 4, 3 ; massima 

4,6; oscillan te 0,3 . 
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T emperatura media dell 'aria ambiente 3,8 . 
La constatazione della temperatura media non ha 

un carattere assol uto e scien tifico, desunta come è 
'dall e osserYaz io ni pur diligenti di un assistente mu­
nicipale . La Com missione avrebbe desiderato valer­
si anche per que sto elemento di apparecchi autore­
gist ratori; vi r.inunziò per la es trema frag ilità degli 
strumenti nei quali giorno per giorno si sarebbe do­
vuto operare il cambio dci fogl i-diagrammi, cosa 
difficile assai specie nella stagione invernale. 

D urezza Yalutata in grad i frances i: da un mini­
mo di 9,5 alle sorgenti n. I e 5 acl un massi mo di 
IO,S alle sorgenti n . 2 e 4· Queste constatazion i fu­
ro no eseguite con temporaneamente alle r688 ana­
lisi, cioè clu r.a nte l 'estate e l'autunno . GioYu però 
aY Yertire che una constatazione eseguita quando è 
minore la quantità d'acqua, ha rilevato, e si com­
p rende, il 7-8 noYembre 1909 un a durezza 'di 12 

gradi. 

C himica mente, non s i risco nt rano nè tracce di 
ammoniaca, nè di ni triti, solo tracce di nitrati lie­
vissime . L e sostanze organiche Ya nno da 16 deci­
mill esi mi d i grammo acl un massimo di 24 ed i clo­
ru ri da 21 mi llesimi a 28 per. litro . 

Batteriologicamente s i riscontrarono germi non 
fon denti da 6 a IO per cm . cubo ; germi fonde nti da 

o ad r per cm . cubo . 
Lao nde si 'deve conchi uclere in base alle consta­

tazioni del 19IO che l'acqua delle sorgenti del P ia­
no della -:-1 ussa è ve ramente ottima e che no n vi si 
rim·enne alcuna traccia di inquinamento (1). 

Spandirnenti . - Aver constatato che un'acqua è 
ottima e che non è attualmente inquinata non si­
gnifica che si possa proclamare immun e da qua­
lu nque per.'icolo dt inquinazione futura. B isogna, 
tu tta,·ia, rice rcare le origini della falda acquea, la 
costituzione geologica del sottosuolo e tutte quelle 
alt re circosta nze di fatto che serYono a co nsigliare 
i mezzi di tutela e di difesa contro le ew~ntuali con­
ta minaz ioni e g li eventuali inquinamenti . 

(I) Numero di germi 
per eme. di acqua 

"~ " 
cii : ~ 5 Sostanze Cloruro :: g § -;; 
~ ~ E a z Nitrati org:,~~he 0{00 pt g g ~ 
~ ~ < --1----i---1---~ ~ -

gr. gr. 

Prete 14.4 IO o o 9 
I 4.3 9.5 o o o 
II -4 ,-1- 10,5 o o o 

III .j.,6 I o o o o 
IV -1-.4 IO, 5 o o lraeeie lieviss . 
V 4,4 9, 5 o o lraeeie lievns . 

01000I9 Q,002J30 6 O 6 
o,oooi6 o,oo2qo 8 o 8 
o,oooi6 o,oo2486 7 8 
010002 3 0,002 I JO )3 9 
o,ooo16 o,oo28-1-o IO I l 
0,00024 0,002481 8 o 8 

Temperatura aria - P iano della Mus~a - const:<tata dalla 
Commissione: 

Massima +I6.0 0, 
Miuima - 6°. ). 
J\~edia (dai dati dall' ~ssi s ten te Municipale) + 3°.81 

Sono qui necessari pochi cenni sulla natura lito­
logica del Piano della 1\Iussa . 

Lo sbarramento al disopra di Balme, oltre al par­
ziale contributo del ma teriale mor.enico, è dO\·uto 
essenzialmente a g-rosse fran e stacca tesi dalla pare­
te destra del pian~ nel mass iccio del T o Yo . In tem­
pi remotiss imi l 'ampio bacino fu a poco a poco col­
mato dalle allm·ioni fluvio-glaciali il cui limo si in­
terpose fra i rami dello sbarramento accumulando­
visi contro e rendendolo impermeabi le. Il riempi ­
mento fu presum ib ilm ente effettuato da mater iali 
gwssola ni e da m::~~eriali minuti a seconda delle fasi 
cieli 'ali uv ione . · 

Frattanto, analogamente a ciò che accacleYa sul 
,·e rsante destro prEsso lo sbarramento, dalle ru pi 
della R ossa sul versante sinistro precipitaYa no g ran 
copia di materiali detritic i che riempirono da qupl 
lato la depress ione e formarono a cl un a profondi tà 
imprecisata fra gli intestiil inte rcom uni canti un a 
specie di onclotto naturale pe r il deflusso delle 
acqu e delle balze terminali del P iano . 

:;vra arrestate dallo sbarramento impermeabil e p ro­
dotto a Yalle le acque si accumu la no, inn alzano il 
loro liYello ed agg iornano nelle attuali sorgenti, 
che fungono da sf:o~:atore, perchè quivi il terreno 
è composto di detriri di falda permeabil i. Il che spie­
aa che nell'Im·erno, cessata la fu sio ne delle nevi. b 

la quantità d'acqua accum ulata nel sottosuolo di-
minuisce colla conseguente diminuzione delle sor­
ge nti inferiori e coli' ina r idì mento delle superiori. 

Questa sommaria genesi delle sorgenti del P ia no 
della M ussa p ur nella imperfetta sua esposizion e 
sen·e ad indicare che le esperienze doYeYano essere 
di una duplice natu ra : tr.ivellazioni sul versante si­
nistro per ricercare il decorso de!!:l falda acquea e lo 
spessore dello strato permeabile dei detriti , - span­
d i menti di sostanze coloranti o di bacil!o prodigio­
so nella cerchia delle alte balze contornia nti il P ia­
no della ~lussa per ricercare le origini delle sorgen­
ti o le eventual i comunicazioni sotterranee. 

E a li confessa che la Commissione fu a lungo ti-o 
tubante se procedere o no n a ques ta seconda cate-
goria di esperim enti, e fu titubante per scrupol i 
giur.idici . Gli spandimenti, poteYa no infatti 'dar luo­
go a constatazioni le qua li, snaturate, sen·issero poi 
a sostenere r ivendicazioni col pretesto del caput fiu­
rninis . 

i\1a la Commissione finì per passar sopra a lle esi­
tazioni sul riflesso che importasse prima ed avanti 
og ni linea di condotta e che con o senza le esperien­
ze della Commissio ne non sa rebbe mai mancato il 
mezzo agli interessati di procedere per proprio con­
to alle esplorazioni che avesse ro creduto del caso. 

titolo di aneddoto, e per dimostrare con quale 
cautela si debbano accogliere le dicerie relatiYc ai­
l'acqua 'della 1\Iussa, narra ch e nel pomeriggio del 
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primo spanclimento di bacillo prodigioso che, fra 
parentesi, non è sostanza colorante, si riscontrò in 
un p iccolo braccio della Stura torbide e g iallognole 
le acque . Subito · spar e la Yoce che ciò fosse un 
effetto degli spandimenti mentre era semplicemente 
l 'effetto di uno scarico di liquame di stalla fatto dal 
proprietario di un casolare ! • 

Di spandimenti ufficiali, che risultassero da atti, 
non si han no che quelli dell'Ufficio d'Igiene de­
scritti nella R elazione 26 novemb re 1903 . La rac­
colta dci camp ioni dopo gli span dim enti era stata 
fatta per sette giorni. Fu solle,·ato a llo ra il dubbio 
che sette giorni costituissero un periodo di tempo 
troppo breYe quantunque l'Ufficio di Ig iene osser­
Yasse che si aYeYa un'esperienza co ntinu a nella con­
cimazione dei prati a monte delle sorgenti senza 
che le analisi dell e acque di queste mai riYe]assero 
la menoma traccia di cloro . La Commissione a dis­
sipare i dubbi decise di prolunga re il periodo di 
tempo della raccolta dei campioni, e fra l ' impiego 
di mate rie coloranti o di prodigioso diede la prefe­
renza a quest'ultimo assai più costoso ma meglio 
adatto ad esper imenti a lunga scadenza . 

IJ primo spandimento anrenne al Pian Battaglia, 
cioè all'est remo limite delle scatur.igini del ramo si­
nistro della Stura, sotto la Ciamarella, il 13 e I4 
luglio in sei riprese ed in ei siti diYersi, in prossi­
mità delle sette polle del la Battaglia; vi s i impiega­
rono 6-t lit ri di brodo di bacillo prodigioso . Pro­
digiosa Yeram ente la quantità di carn e che il brodo 
per il prodigioso r ichiede l Prelevati regolarmente 
ogni giorno campioni d'acqua dalla Stura e dalle 
porgenti mu nicipali inferiori e superiori si ebbe 
la comparsa del prodigioso nei campioni prelevati 
dalla Stura il 19, 21 e 28 luglio, non s i ebbe nulla 
nei camp ioni delle sorgenti . 

Il secondo spandimento fu fatto il 10 agosto al 
P ian o delle R uscelle e della Cia ma rella in tr.e ripre­
se e località cliYerse, con I I6 litri di prodig ioso, ed 
i campioni prel evati nella Stura lo stesso giorno IO 

agosto a sole cinque ore di inten·allo dal primo ed 
a du e dall'ultimo spandimento segnalarono la pre­
senza del bacillo . i\ciente inYece nelle sorgenti in­
feriori e superiori . 

Gli spandimenti al Pian Battaglia ed al Piano 
della Ciamarella sono importanti ssimi agli effetti 
della questione sul caput fiuminis giacchè confer­
mano che il regime delle sorgenti municipali è indi­
pendente dal regi m p della Stura a monte della im­
missione dell'acqua 'delle sorgenti nel torrente . 

Il terzo spandimen to fu operato al Piano della 
R ossa . N ella Commissione, in seguito ad un'i spe­
zione personale f~! ta da alcun i Com m issar! dell e 
altitudini sonastanti alle sorgenti , si e ra radicata 
l'impressione che fra il Piano della R ossa e le sor­
genti municipali esistesse un a qualche comunica-

zio ne. S i procedette a llo spandimento il 3 settemb re 
in due riprese e località diYerse con 120 litri di bro­
do. Il prodigioso appan·e il 6 se ttembre nella ~tura . 
il IJ settembre nella sorgente n . 4, superiore, ed il 
16 nella sorge nte n . 2, infer.iore (I ) . 

Kon merita l'ono re di una confutazion e il s uppo­
sto, che ho udito affaccia re, d i una precipitaz ione e­
s terna del prodigioso dalla R ossa nelle sorgenti, 
tanto è assurda e contradetta dalla topografi a della 
località . E sarebbe avYentata e prematura la dedu­
zione che le sorgenti traggano la lo ro origine par­
ziale o totale da l Piano della Rossa : ulteriori span­
d imenti, a llo rchè la stagione s i presenterà più pro-­
pizia, ch iariranno il quesito . Questo solo si può for­
se ritenere, che fra il Piano della R ossa e le sorgenti 
esiste una comunicazione. D al che la conYenienza 
che il Comune si renda acquisitore del P iano della 
R ossa che all'infuori di un modesto pascolo è costi­
tuito da balze rocciose, e che gli esperimenti s iano 
ripresi coordinandoli cogli a ltri a monte delle sor­
genti e nel massiccio terminale del Piano della 
?~russa . 

( I) I Spaudimeuto - I 3 luglio - Ore I 5, I6 e I7 -In scavi fatti 
nel terreno in regione Battaglia, si versano ci rca litri 30 
prodig!oso. 

II Spaudimeuto - I4 luglio - Ore 10 - A monte delle 7 palle 
del Rio Battaglia, si spandono litri 4 prodigioso. 

q luglio · Ore IO,J O - A levante e a sinistra del luogo pre· 
cedente si spandono litri 4 prodigioso. 

q luglio - Ore I0.45 - A monte a poco !ungi da l precedente 
scavo, si versano litri 26 prodigioso. (In tutti i casi si 
ricopre con neve fouden te). 

Esito - Comparsa del b. prodig. nei segueuti campioni : 
Stura I9 luglio Ore 8. 
Stura I9 luglio Ore I L 

Stura 21 luglio Ore I 7· 
Stura 28 lugl io Ore I7. 

III Spaudimeulo - IO agosto - ore 10,50 - Al piano delle Ru­
scelle, in una trincea larga m. 1, lunga m. 4 profonda 
cm. ~5 si riversano litri 20 prodigioso. Più a nord, iu 
uua trincea simile, si spandano altri litri 20 prodigioso. 
Sui due scavi si dedano due ruscelli. 

IO agosto - Ore 12, -1-5 - Al piano Ciamarella si spandono 
in uno sca vo litri 20 prodigioso . 

IO agosto - Ore q,q - Si fa una fossa di sbarramento della 
valle, perpendicolarmente alla direzione del torrente 
Ciamarella, e vi si versano litri 56 prodigioso. 

Esito - Comparsa del b. prodig. nti seguenti campioni: 
Stura IO agosto -- Ore I5,30. 
Stura Io agosto - Ore 19. 

IV Spaudimwlo - 3 settembre - Ore I I, 30 - Al piano della 
Rossa in due luughe iucisioni parallele si devia l'acqua 
del laghetto artificiale, versandovi litri 8o prodig. 

settembre - Ore q, 45 - A 50 metri sotto tale località in 
uno scavo disposto normalmente all 'asse della va lle si 
versauo litri 40 prodig . 

Esito -- Comparsa del prodig . nei seguenti campioni: 
Stura 6 se ttembre - Ore 8. 
Sorgente IV - 6 settembre - Ore 18. 
Sorgente II - I6 settembre - Ore IO. 
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Al quale riguardo è convinzione precisa della 
Commissione che l'attuale zona di difesa sia troppo 
limitata e che convenga a l :Municipio allargarla il 
più possibile a monte delle sorgenti allo scopo es­
senziale di assicurarsi la massima libertà di azione 
più ancora che garantire l'inquinabilità dell'acqua 
finora riconosciuta non inquinata . 

(Contintw). 

QUESTIONI 
TECN!CO-SfiN!TfiRIE DEL GIORNO 

L'OZONO 

C· . .J j\IE DEPURATORE DELL'ARIA ? 

I successi della ozonizzazione nel trattamento del­
le acque potabili, sono così noti che non ,-~èdo più 
la spesa di soffermarsi su di essi : al più sarebbe 
utile riampiangere che molti nostri comuni, rurali e 
non, i quali non trovano vie di uscita per rifornirsi 
di buone acque sorgive, non si decidano ad appli­
care un metodo che ha una sanzione non più discu­
tibile . I buoni risultati dell'ozonizzazione dell'ac­
qua hanno spinto ad applicazioni, di cui talune 
(come quella per la sterilizzazione del latte) sono 
morte dopo brevi tentativi, ed altre sono sulla stra­
da delle prime prove, come quella per la depurazio­
ne dell 'aria. 

La ventilazione bene praticata è un mezzo sem­
plice di purificazione 'dell'aria; ma il metodo ha i 
suoi limiti . S e l'ambiente Yentilato è piccolo, e l 'af­
follamento o la qualsiasi altra cagione di contami­
nazione è considemvole, non si riusci rà a togliere 
ogn i inconveniente, senza ricorrere ad un ricambio 
di aria cosi attivo, da rendere la corrente sensibile 
e qualche volta molesta . Per. questo, limitandosi il 
funzionamento dei ventilatori ad un ricambio ora­
rio di 3-5 Vlolte il volume dell'ambiente ventilato, 
può succedere nei casi di grave affollamento che un 
olfato d elicato, ad un o rganismo sensibile, si accor­
ga dell'insufficiente ricambio. 

S ulle cause prime dell'alterazione non è qui la 
se'de : l'anidride carbonica in ogni caso non merita 
di essere tratta in ballo, e neppure altri gas tossici 
di facile riconoscimento . Chimici e igienisti sono 
ancora nell'incerto intorno alla natura reale di que­
sti inquinamenti : oggi è di moda parlare di taluni 
delicati e !abili ss imi veleni organici molto prossimi 
ai veleni della fatica (le kenotossine) che si lebere­
rebbero in questi ambienti, ma vi è chi dubita assai 
che proprio le K enotossi ne esis tano ed abbiano di­
ritto di stato civile . 

Quello di cui no n è lecito dubita re, è che qualco-

sa di inquinante- non monta se indeterminato -
si troYa nell'aria . Il concetto che questo qualche­
cosa sia facilm ente ossidabile deve avere spinto ve­
rosimilm ente il Cramer a provare l 'ozono come de­
pura tore . La Siemens e H alscke dopo le buone pro­
ve ottenute col trattamento dell'acqua, ha appl icato 
anche alla depu;azione dell'ar:ia i suoi ozonizzato­
ri . Naturalmente ha modifica to la forma esteriore 
in confronto alle batterie per l 'acqua, così da per­
mettere il collocamento degli ozonizzatori d'aria, ad 
es . sul soffitto delle stanze. 

Anche altre case hanno seguito questa ten denza 
(sulla cui importanza pratica è Yeram en te un po' 
prematuro pronuncia rsi) e così l' Allgemeine-el.­
Gesel. ha proposto ozonizzatori fondati sulla appli­
cazione del fila me n t o N ernst secondo il metodo Fi­
scher; e la Società di Monaco per le applicazioni 
dell'ozono ha proposto l' ozonizzatore Elworthy­
Kolle con elettrodi a spirale. 

Si potrebbe a nzi chiedere perchè non si è anche 
esperimentato la lampada a vapori di mercurio 
(lampada KI:omayer e simili) che è una sorgente 
di attivissima produzione di ozono . 

Le constatazioni si no ad ora fatte accertano que­
sto : che certi odori proprii di ambiente affollati 
ed oscuri, scompaiono alloraquando si ozonizza con 
qualche energia l 'aria e qualche ospedale tedesco 
(l'ospedale è l'ambiente tipico nel quale l'aria può 
assumere odori speciali) ha già applicato la ozoniz­
zazione. 

E' vero che l' ozono, in compenso, non è privo di 
odore, e può in:itare qualche narice delicata : ma la 
scelta tra le traccie di ozono e certi odori di am­
bienti chiusi (lasciando pur di lato i fattori igienici) 
non può esse r dubbio. 

P er ora nulla più in là si può affermare : certo 
sull'orizzonte è un nuovo impiego, esteticamente 
utile, forse a nche igien icamente, dell' ozono nella 
depurazione dell'aria . 

B ERTARELLI . 

LA UTILIZZAZIONE DELL' \CQU A 

PER MEZZO 

DEGLI APPARECCH I CARTAULT 

Se il problema dell'alimentazione idrica si pre­
senta, in molti centri abitati, di ri soluzione difficile 
sotto il ri spetto quantitativo, a ncor più a rduo e g ra­
ve esso è, in generale, sotto quello qualitatiYo, vale 
a dire in quanto concerne la purezza e la salubrità 
delle acque . Tra i numerosi procedimenti ideati e 
messi in pratica per depurare le acque, nell'inten­
to essenz iale di soppri me(e le epidem ie di origine 
idrica, un o dei più efficaci è indubbiame nte la ste-
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rili zzaz ione ; la quale riesce tanto più efficace quan­
to più viene effettt:ata in prossimità del consuma­
tore, in modo da evitare le caQioni di inquinamen­
to dipendenti da lunghe condutture. 

-~uesta_ s terili zzazione si può compiere mercè pro­
cedunentl chimi ci, o elettro-chimici, o per mezzo 

Fig. I Fig. 2 

dell'ozo no, o ri co rrendo all'azione del calore . Negl 
apparecchi Cartault si volle essenzialmente realiz­
zare questo principi o : portare l'acqua a lla tempe­
ratura Scie ntificame nte Steril izzante di I I 5°, 
senza ebollizione, e ricuperarla fresca e lim­
pida a ll'usci ta dall'apparecchio, senza alte­
razion e di alcuna delle sue qual i tà naturali. 

Gli apparecchi, fo ndati tutti sulla stessa 
base scient ifi ca, so no pe(Ò di dimension i e 
struttura Yarie, a seconda che essi debbono 
servire a sterilizzare maggiori o min ori 
quantità di acqua nell'unità di tempo. 

Il piccolo tipo per uso domestico (v . fig. r) 
funzionante a gaz o ad alcool, si compone 
di un corpo cilindrico a (v . fig. 2), che racchiude 
un serpentino T ed è sormontato da una caldaia c, 
riscaldata, come si disse, da gaz o da alcool . La 
distribuzio ne dell'acqua sterilizzata è ottenuta au­
toma ticamente per mezzo di una membrana metal ­
lica e, che azione, come si n~drà, un coperchietto 
distributore h. 

L'acqua bruta entra per il con dotto f e penetra 
nel corpo ci lindico a, in cui essa si eleYa bagnando 
esternamente il serpentino b, riscaldandosi a spese 
del calore dell'acqua steri lizzata, che scorre entro il 
serpentino. Qua ndo l'acqua impura ha raggi unto, 
per opera di questo scambio, un'alta temperatura, 
è arrivata alla parte a lta dell'apparecchio e penetra 

nella caldaia c, dove, riscaldata dal focolare d, è 
finalmente portata a quel g rado per il quale l'appa­
recchio stesso è regolato. Così sterilizzata passa en­
tro il serpentino b, dove a ma no a m'ano si raf­

fredda, per raggiungere, attraYerso il tubo g, l'o­
rificio di uscita l passan'do per il regolatore h. 
. La caldaia, nella sua po rzione supe riore, oltre 

ad una ca'1ità destinata a l termometro di controllo, 
presenta un'ampolla termometrica com unica nte per 
il tubo h colla membrana metal li ca e, la qual e, ri­
gon fiandosi, apre il regolatore h. Una Yol ta rao--

- l h g lLln ta a temperatura di sterilizzazion e, la pres-
sione dell'ampolla agente sulla mem bi:ana apre il 
coperchio h. e l 'acqua scorre attraverso il tubo di­
strib utore l; con ta le disposizione, se per un a cau­
sa qualsiasi la temperatura viene ad elevarsi oltre 
misura, la membrana, Yariando la s ua dgonfiatu­
ra, aumenta il reddito di acqua; se a l contrario la 
temperatura diminuisce, il coperchio h si chi ude 
g radatamente per serrarsi in modo definitivo in 
caso di spegnim ento, opp ure quando la tempera­
tura cade sotto i I J 0 ° . 

P er apparecch i di questa dim ensione funz ionan­
ti a gaz la spesa di sterilizzazione è di circa ci n-

quanta centesimi per 50 litri d'acqua. E ssi posso­
no venir fissati al le pareti in mo'do rapido e sem­
plice, mediante due collari metallici . La press ion e 
d'acqua necessaria per un buon funz ionamento de­
ve essere di a lmeno 8 a IO metri. 

Quando, in seguito a fu nzionamento per più ore, 
l'acqua non esca più abbastanza fresca, si può facil­
mente rimediarvi aprendo il rubinetto laterale m, 
disposto sul lato des tro del corpo cilindrico; l'ac­
qua che scola da questo rubinetto, unicamente de­
stinata a raffredda re l'acq ua sterilizzata, deve ve­
nir abbandonata. 

Com·iene aggiungere che la robusta e semplice 
struttura: dell 'apparecchio Cartau lt ne rende molto 
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facile la ripulitura completa, la quale si .rende ne­
cessaria solo dopo parecch i mesi di contmuo fun­
zionamento . 

Lo sterilizzatore di tipo maggiore (v . fig . 3) , che 
può dare un reddito di acqua. sterilizz~ta sufficient~ 
per ospedali, caserme, grand1 case ab1tate, ~cc . , .s' 
compone di un calefattore O (v . fig . 5) racchiUso ~~ 
un involucro B , in cui l'acqua è riscaldata e sten­
lizzata ad una temperatura di II0°, II2° i e di un 
commutatore della temperatura, nel quale l'acqua 
inquinata si riscalda, raffreddando quella steriliz­
zata, che fuoresce completamente fredda. 

II calefattore 6sulta di una caldaia O, mun ita di 

Fig. 4 

un coperchio in bronzo a perfetta ten uta e facilmt:n­
te smontabile. Le alette n sono disposte su una li­
nea elicoidale ed obbligano i gaz caldi ad un lungo 
percorso, assicur~ndo un completo assorbimento deì­
le calorie emesse dal focolaio D . Questo è composto 

B ' 

c; 
K 

~li 

Fig . 

di ci nque becchi Bunsen, quattro dei quali disposti 
in corona, ed uno centrale; per un funzionam ento 
normale , i becchi anulari rimangono spenti, poichè 
quello centrale fornisce 'da solo la quantità di ca­
lore necessa ria alla sterilizzazione. 

Ciascuna unità del fascio dei tubi destina ti allo 

scambio di calore fra l'acqua s terilizza ta calda e 
quella impura fredda, consiste in un tub?, cilindri­
co M (v. fig. 4) terminato a lla sua estrem1t~ .da rac­
cordi in bronzo, S e T, con gi unti smontab1h. Il tu­
bo M contiene un altro tubo N, che forma la se­
conda canalizzazione, essendo la prima costituita 

Fig. 6 

dallo spazio anulare compreso fra i due tubi: una 
lamina O, (incurvata ad elice, riempie completa­
mente il tubo centrale, obbligando l'acqua , per for­
za centrifuga, ad un energico sfregamento contro 

Fig. 7 

le pareti del tubo; il che ha per effetto di trasmette­
re a questo le calorie assorbite dall' a ltra parete, nel­
la sua porzione anulare; sovra il tubo N sono fi s­
sate delle alette P, egualmente incaricate della tra­
smissione delle calorie . 

L e yarie unità sono raccordate, ad ogn i estremo, 
per mezzo dei tubi ad U, RR . 

L'insieme dei tubi di scambio del calore è rac-
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chiuso fra quattro pareti smontabili, g uarnite di 
materiali isolanti, per evitare la perdita di calorie 
per radiazione nell'atmosfera . 

A questo sterilizzatore di grandi dimensioni va, 
per di pi.J, annesso un regolatore automatico della 
temperatura, che mantie ne l'acqua passante nel ca­
lefattore ad una temperatura d.i I I0°, I r 2 °, qualun­
que sia il tendimento dello sterilizzatore . 

L'apparecchio tipo grande Cartault che abb-iamo 
sommariamente descritto, vien costrutto in tre diffe­
renti dimensioni , a seconda della quantità di acqua 
sterilizzata richiesta; è possibile così ottenere un 
reddito variante dai 2400 ai 6ooo litri in 24 ore . 

Come appare dali ' unita figura schematica (figu­
ra 6), esso può venir utilizzato per la distribuzione 
di acqua sterilizzata sotto press ione a tutti i piani di 
un immobil e . L'installazione completa si compone, 
in questo caso, di uno sterilizzatore del tipo grande, 
eli un filtro digrossatore, di un serbatoio, di un si­
stema di canali, di contatori, e eli rubinetti che dan­
no acqua sterilizzata ai var! appartamenti. 

I varì apparecchi sono disposti nel sotto-suolo; 
l'acqua bruta arriva prima al filtro clisgrossatore 
A, donde passa allo sterilizzatore B; vien poi rac­
colta nel serbatoio C, la pressione del quale è ba­
stante per assicurare l'ascesa e la distribuzione del­
l'acqua sterilizzata a tutti i piani. L'acqua steriliz­
zata è prodotta automaticamente , a mano a mano 
che ne vie n consumata; quando l 'apparecchio è in 
funzionamento normale, se da uno o da più piani 
della casa vien consumata una certa quantità di ac­
qua stetilizzata, una quantità corrispondente d i ac­
qua si ri\lersa automaticamente nel serbatoio, fino a 
perfetto equilibrio delle press ioni . Ancora in modo 
automatico, appena raggiunto tale eq uilibrio, la 
grossa fiamma del gaz si spegne e r imane la veil­
leuse, per . riaccendersi poi al bisogno, cioè quando 
nuova acqua venga consumata . 

Oltr.e ai modelli descritti, venne recentemente co­
strutto dal Cartault un grande apparecchio steriliz­
zatore (v . fig . _7) dietro richiesta del Ministero della 
guerra francese e secondo istruzioni date dal Ser­
vizio di Sanità . Esso è montato sm?ra un chassis di 
vettura (tipo vetture da reggimento), ed è destinato 
a seguire in caupagna e alle manovre l'accampa­
mento di un corpo di truppe; l'insieme si compone 
d i uno sterilizzatore, riscaldato a petrolio, del red­
dito di 250 litri all'ora, alimentato da una pompa 
azionata da un piccolo motore a petrolio . 

L'acqua, per mezzo di un tubo di aspirazione, 
può venire prelevata ovunque, in un pozzo, in un 
ruscello, in una cisterna. Dopo aspirazione della 
pompa, passa in un filtro digrossatore, ove abban­
dona le grossolane impurità, ed entra poi nello ste­
rilizzatore, ad un pressione di 20 metri circa, don­
de esce, dopo essere s ta ta portata a un a tempera-

tura di I 10°, I I 5 °, sterilizzata e fredda. II consumo 
di petrolio per questo modello è di litri 0,40 circa, 
per un rendimento di 250 litri all'ora. 

P er quanto ne risulta, ques ti sterilizzatori hanno 
g ià fornito, nel campo pratico, ottimi risultati, co­
me appa re dai reperti di rigorose analisi batterio lo­
giche, eseguite do,·unque es i vennero adottati . Ri­
cordiamo, fra tutti, g li esperimenti compiuti dal La­
boratorio Batteriologico Municipale di Parigi; il 
documento rilasciato da questo istituto, descritte le 
modalità tecniche delle prove, conclude coll'affer­
mare che l'acqua d ella S enna, contenente all'entra­
ta n eli 'apparecchio ci rca wo.ooo germi, era all 'u­
scita completamente sterile, vale a d ire batteriolo-
g icamen te purissima. Cl. 

NOTE PRAlT(fiE 

INSTALLAZIONE DELLE LATRINE 
A BORDO DELLE NAVI. 

Se a bordo dei moderni gra ndi piroscafi si è ormai conve­
nientemente provveduto a lla installazione di " ·ater-dosets, in 
buone condizioni igieniche, per i passeggeri di prima classe, 
come accessori indi spensabili a lle eleganti e spaziose cabine 
loro riservate, assai grave si presenta per contro la questione 
dell'impianto di buone latrine sia per gli uomini che fanno 
parte dell'equipaggio, sia per i passeggeri di terza cla sse, so­
pra tutto a bordo· di quelle navi che sono particolarmente ad­
dE:tte a l trasporto degli emigranti e debbono compiere viag­
gi di lunga durata. 

In via generale, si è cercato di adottare sulle navi le 
stesse disposizioni che ha nn o fornito miglior prova nelle in ­
stallazioni su terra ferma. E ' una pratica indubbiamente er­
rata ; la cacciata di dieci li tri di acqua, che deve effettuarsi 
per trazione di un a catena ogni volta che si fa uso della la­
trina, difficilmenk avviene in modo regolare quando la na­
ve è scossa da un certo rulli o; inoltre per l 'equipaggio e 
per gli emigranti è diffi;:ile mantenere questi luoghi indispen­
sabili in condizioni di nettezza sufficiente, tanto che, qu an­
do si sale sovra certe navi reduci da viaggi, si rimane col­
piti dalla ripugnante sporcizia delle latrine. 

Come rimediare a questo stato di cose? Come installare le 
latrine a bordo delle navi? Ecco due questioni molto in te­
ressanti nei riguardi igienico-sani tari : ecco due domande 
che si fa nno il D ott. A. L oir ed il Capitano R. Dumont, do­
mande cui cercano di rispondere e di dare soddi-s facente ri­
soluzione in un a diligente memoria comparsa sulla H ygié11e 
générale et appliquée (n. I 0 a nno V). T enendo conto dei 
dati forniti dali 'igiene e della speciale struttura e disposizio­
ne dei vari ambienti sulle navi, essi hanno studiato una 
speciale ins taJlazione delle latrine a bordo di quelle. 

II locale ad esse destinato deve avere forma retta ngolare, 
ad angoli arrotondati e senza alcun recesso di difficile ripu­
litura. II pavimento, in cemento, presenterà a i lati della ca­
mera un rialzo di 25 o 30 cm. ; ciascun gabinetto conviene 
sia separato dai contigui mediante .chiusure, pereferibilmen­
te in lamiE:ra metallica galvanizzata, e munito di una por­
ta (H), mantenuta aperta per mezzo di una molla a pompa. 

L a sedia a lla turca avrà un 'altezza di circa cm. 30 sul li­
vello del pavimento; questa sedia potrà opportunamente ve-
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n1r costrutta in cemento, rivestito da piastJ·elle verniciate. 
Le tre pareti del gabinetto che circondano la sedia si rive­
stir anno del pari con piastrelle verniciate fino ad un 'al tezza 
che superi di circa cm . 30 il piano superiore della sedia. 
Ad ogn i sed ia sarà com·enientemente collegato un grosso tu­
bo, per il quale arriverà l 'acqua di mare messa in circola­
zione dalle macchine ste se dt:lla nave, e che serve normai­
mente per la lavatura del ponte; questo getto d 'acqua ab­
bondante trasporterà via continuamente le materie di rifiuto. 

li lavaggio dell 'ambiente intero, che comprende i gabi­
netti deve poter-si effe ttuare in modo assai faci le e comple­
to. P er la pulizia dei gabinett i si installerà una presa d 'acqua 
sulla tubulatura generale di circolazione dell 'acqua stessa ; 
un grosso tubo di gomma avvitato a lla presa e fornito di 
la ncia permetterà alla persona incaricata della nettezza d i 
questi locali di fa r giornalmente parecch ie lavature generali 

Quando si pensi che generalmente sulle grandi navi i ri­
serva una notevole superficie per gabinet ti da bagno, che 
non vengono qua 3i ma i utilizzati, si comprenderà la pos­
sibil ità di dare a lle latrine dimensioni sufficienti, a spese 
del posto prima inutilmente occupa to dai bagni . Non a tor­
to Dumont e Loir osserva no che gli emigranti non conosco­
no nemmeno l 'uso delle bagnarole, e non è certo durante 
un viaggio di pochi giorni che si può iniziare in essi un 'edu­
cazione igienica : bisogna piuttosto pensare a fornir loro gli 
u tensi li di cui ha nno l 'abitudine di servini. E ' quindi con­
veniente rimpiazzare i gabinetti da bagno con camere spe­
cia li, nelle quali siano d isposte vaschette in cemento, rive­
stite di piastrelle verniciate. Queste Ya chette saranno lar­
ghe dt-ca cm. So, lunghe cm. 40 e profonde cm. 25 ; il loro 
bordo s i troverà a cm. So sul livello del pavimento. In ogn i 
camera a lavabo si potranno installa re una o più doccie, fis­
sate a l soffitto e funzionanti per mezzo di una leva . Queste 
doccie saranno chiu e in cabine sim ili a quelle adottate e 
descritte per le latr ine. 

Tanto al pavimento della camera a latrine, quanto a l 
pavimen to della camera a lavabo, conviene da re un a pen­
dt:nza accentu ata, così che l 'acqua possa scorrervi facil ­
mente e con una cer ta rapidità, finchè a rrivi a lle apposite 
griglie per le qua li si riversa e si a llonta na . 

Col risparmio d'i spazio risulta nte dall'abolizione delle 
stanze da bagno, sarà a nche poosibile rendere più ampi ed 
agevoli i passaggi vari che conducono a lle latrine, mentre 
nelle consuete insta ll az ioni, anche su navi di grande misura , 
vi si accede per incomodi e stretti corridoi, appena suffi­
cienti per il passaggio di una per sona per volta. 

Basterà, crediamo, questa sommaria descrizione per con ­
vincere il lettore che l'impianto di latrine a bordo dei piro­
scafi per passeggeri, qu ale venne ideato e studiato nei suoi 
particolari da Dumont e Loir , presenta indiscutibili vantag­
gi sulle installaz ioni abitual i, sopratutto per il senso pratico 
che lo informa e per l 'c.sservanza a lle norme igien iche. Tu L 

tavia gli stessi proponenti ammettono che tale progetto po­
trebbe esser notevolmente m igliorato, med iante l 'adozione 
di sedie a lla turca a livello de l pav imento, cioè non sopra­
elevate su questo, la ~ciando solo le rrom inenze necessarie 
per poggiare i p ied i, e dando al pavimento della camera a 
gabinetti -un a conven iente pendenza; con si l'fatte modifìca­
zioni riuscirebbe assai age,·o le trascinarei materiali deposti 
sul pavimento, di qualunque natura siano essi, entro le a­
per tu re delle sedie, per mezzo di un semplice lavaggio a 
getto d 'acqua . 

Non è difficile prevedere che sarà questo il sistema che fi _ 
nirà per imporsi, a preferenza di qualunque altro ; poichè, a 
cagione del rullio de ll a nave, difficilmente gli emigranti si 
adatta no a salir sulla sedia, sia pur questa r ilevata di soli 
30 cm. sul pavimento, e le materie lur ide cadano sul pavi-

mento stesso, donde è difficile espor tarle completamente col 
solo getto di acqua . 

Certo si è che, qua lu nque delle due ol uzion i si scelga , es­
se corrispondono, oltre che a!le esigenze igien iche, a lle abi­
tudini degli emigra nti e del personale d'equ ipaggio, evita n­
do molte cause eli d iffusione di malattie contagiose, da alcu­
ne delle qua li non raramente sono affetti ta luni tra i pas­
seggeri di tale categoria. 

Vogliamo ancora accenn are ad una interessante constata­
zione di fatto, mes3a giustamente in evidenza nella monogra­
fia che riassumiam o. Può sembrare, a tutta prima, di assai 
fac ile risoluzione il probl ema clell' allonta t~amento dei mate­
ria li di rifiuto, e specialmente di quelli provenien ti da lle la­
trine, a bordo delle navi, essendo possibi le getta re rapida­
mente a mare ogni cc.sa. Conviene tu ttavia rammentare che, 
durante la permanenza nei porti, le latri ne che si trovano di 
fianco a lla nave corrispondente a lla banchina, possono es­
sere faci lmente cagione eli grave inquinamento; e a nalogo 
pericolo presentano quelle disposte sul fianco opposto, per i 
barconi che apporta no carbone e mercanzie, i quali abitual­
mente vanno appunto a disporsi lun go ta le fia nco libero del­
la nave. Orbene, essi sono soggett i ad essere insozzati, se 
non da lle materie feca li stesse, per lo meno da spruzzi di ac­
que luride provenienti da lle latrine e getta te fuori dai fian­
chi del piro cafo. Recentemente, in una città posta a m are 
di Ola nda , si citava un fa tto di tal na tura come causa eli dif­
fusione di colera. Queste constatazioni impongono il dove­
re eli provvedere con sagge norme e con oppor tuni disposi­
tiv i a nche a l problem a dell 'allontanamento dei materia li di 
rifiu to dalle navi, in modo tale che, anche durante la loro 
permanenza nei porti, non s t abbia a temere nessun inqui­
namento all'esterno e nessun pericolo di diffusione di morbi 
infettivi . Cl. 

N ESDIPIO DI GRA!\DE E RAZlO).'ALE 
AM~IAZZATOIO MODERNO. 

Ci ripromettiamo di dare tra breve la descrizione detta­
gliata dell'ammazzatoio che va construendosi per la città dì 
S. P a ulo (Brasile) : per ora ci limitiamo a brevi indi­
cazioni di ma5sima che ne pa iono interessa re a nche perchè 
rivelano quale sia la tendenza delle città moderne in fatto 
di ammazza toi. 

S . P a ulo dovendo fars i un nuovo a mm azzatoio corrispon­
dente a l suo sviluppo presente pensò di portare l 'ammazza­
toio a l punto donde provengono gene1·a lmente gli animali 
da macel!o consumati per la città, e vero esiti a fondare a 
Barretos il suo nuovo ammazzatoio, e qu indi a oltre 300 chi­
lometri da lla città. L'ammazzatoio che funzionerà tra poch is­
simi mesi è sul tipo dei grandi ammazzatoi a merica ni, nei 
qua li criteri stret tamente industria li hanno guidato l 'im­
pianto. E cioè in un solo locale è raduna to l 'ammazzatoio 
propriamente detto e la lavorazione dei sottoprodotti. L 'uc­
cisione degli an imali è fatta al secondo pia no dell'edificio, 
a l qua le piano gli a nim ali provengono per una comoda ram­
pa . Cosi , sangue, interi ora, pell i, ecc, scendono per gravità 
a i d iversi locali del pianterreno ove ogn i singola m ateria è 
sot toposta alla lavorazione adatta. I n ta l man iera si raggiun­
ge la massima econe;m ia colla lavorazione colla massima 
celerità. 

L 'ammazzatoio d i Barretos , che sarà 
frigorife ri è progettato dal Dr. Soverdo 
ramo di costruzioni. 

provvisto di grandi 
ben noto 111 questo 

B. 

F asano D omenico, Gerente 
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ECONO:\ ff A XA. TVR :-\ LE DEL CALORE 

DEGLI :\:\IB TEXTI COXFii'\,ATI 

Per L. P aglian! . 

tContinua zione e fint: vedi nnmc=ro pn;!.::cd entc= 

5· ~roce~so del riscaldamento e del raffreddam en-
to dei. mun delle case . -- ,\.ltr· f tt - d' l . _ · · 1 a 1 1 qua che un-
p o rtanza e me rgono ancora dall' es ·d- . . am e 1 ques te 
cun-.e, co rnsponde nti a qu elli che ho pure r ileYa ti 
analrz~ando q~ell e dell e tempe rat ure del suolo . 

Cos r, appansce chiaro, che la massa supe rficia le 
solrda del nostro globo, s ia essa formata da terreno 
s:operto o da costruzioni, ch e sopra \'i si ele _. . 
n se Id . ' l 'm o, s r 

a a pru entam ente e a gradi nel pas . d. l 1'. ' SafZgw a -
:11\·er~ o ,-erso l'es tate, che no n s i raffreddi in quel-

lo dali estate ,-erso J'im·erno . 

Una sensibile influenza si manifes ta inoltre d a 
parte de~Je p erturbazi? ni atmosferi c he, che possono 
alte rare d regolare andam ento tanto dell e cun·e d el­
le temperature dell'al;ia, com e di quelle de ll e pareti 

e m~dificare _alqt~ a nto la normal e corrisponden z~ 
nel decorso dJ talr cun·e ; come 6 s ulta dallo s t 
para o-one d . d . . esso 

o . . e l_ ue gruppr dt esse corrispondenti a i 
due pe rwdJ dr ~odi ci m_esi I90 7-o8 e I908-og (fi g . 2) . 

i\Ientre _nel pnmo pen odo, in lug lio e agosto, il 
teJ~po s t mantenne costa ntemente sereno, e si ebbe 
co~t una c_urva regolare, con apice massimo al la 
pn~1a de~ade di agosto; nel secondo p eriodo si eb­
be~~ Ju_g ho _e agosto tempo variabil e, con tre decadi 
de ll ulttmo m ~reyaJenza coperto, e le più alte tem­
pe ra ture decadich e, che pure p er du e d eo-1' . l' 
(s d ,.. l sptgo l 

u e Est) corrispondono alla prima de~ade d' -
a t . f . I a 
oos o, so no m en ori a quelle dell'anno prr·n . 1a, e no n 
s~~o com e _queste _ in ~ccordo colle medi e decadiche 
pru alte del massrmi della temperatura de ll' . . 

l . . ana, 1 
qua I corn sp ondon o invece al la . d d . 
l 

. pnma eca e d 1 
ugho . 

;ra nto il ri sca lda mento delle pareti come il loro 
raffreddam ento, si ri leya inolt re _ _ . ' , m' en1re co n pro-

cesso a_Iq uanto più le nto, che no n p er l'atmosfera . 
oom e nsulta sopra tutto e\·idente nei rapidi sbalzi di 
tempera tura es te rn a, ch e no n sono seguiti co n egua­
le pwntezza. dalle Yariaz io ni di temperatura delle 
n~as_se mura n e . S e, infat ti, si analizzano alcuni tra t­
ti ~~ e u r~·e, formate colle tempe ra tu re sinQ"ole g ior­
naliere dr ta l une decadi risulta a'd es . h~ 

' ' · · c e, o\·e co n 
tempo sereno , nella prima decade deJJ'a o-ost ~ 
( fì a " ) · ;, _ . o O I 901 
, ::.· . ,) ' SI .. a, seco ndo la regola gene r·a 'r· - ' - .. 1 , · 1 ., pt'.J alL-'l 
a cun·a de lla massima dell'aria e poi p er o rdine 
d7cresce nt~, quelle del Sud, dell'Est, dell'OYest, del 
~o~d, e, lllfìne, della m edia e della minima de l­
l ar.w; co n tempo cop e rto, im·ece, nella seconda de . 
cade pu_re dell'agosto, nel I908 (fi g. 4), la cun·a del­
le mas~tme giornaliere dell'aria sce nde anche al di­
s~~to dt quelle delle pare ti e qu este consen·ando p er 

~~u tempo l'a loro temperatura prima a cquistata, noD 
r ,senton o l abbassamento eli temperatura dell' . 
eh . a na. 

e co n un nta rdo di 3 a 4 o- iorni. e p oich ' . . o , , · · e 111 capo 
a qu es to p e n odo di tempo la temperatura es terna si 
rialza, l 'abbassame nto di que lla dell e paret· . 

. 1 SJ ar-
res_ta e nprende presto a accresoere, p er c ui J'oscil-
~azr ~ n e te rmica è me no ampia n ella pare te , che al di 
fu o n . 

L e _no.s~re par_eti "a!gono, perciò a mante ne re pit'; 
unr~O I~lrta termtca nel nostri ambie nti, d i quanto s: 
abbra ln que llo atmosfe rico. 

C n fatto an a logo a n · ie ne i n periodi di ba sa tem­
~e ratura . :'\el1'u1tima_ d ecade del N O\·embre 1988 
( g . 4), facendo segurto ad un pe r iodo di bu o n ri­
sca lda mento dell'atmosfe ra un rapido raffread~­
mento con tempo se re no, l'abbas am ento della tem­
peratura_,ne i muri no-n segue tal e moYim e nto che 
mo lto P!U lenta mente, e le tr:e cun·e de ll'aria arri­
\·a n ~ ad esse re anche al diso tto dell e quattro d~i 
murr_- I~ d_ice mbre 190 7 (fig. 6) con tempo cope rto 
c qurnd ' · 1 · 

l P1U mrte, f! Ya ne cun·e di te mperatura si 
ma n tengo no a p oco diffe renti Ji w lli fra loro . 

6 . !emp ~ra~ure ordùwrie di am,bienti confinati 
adorJLentaz10nz e posi;;ioni div erse in uno stesso edi­
~c1o_- - Consegue nza delle r ife rite d i, ·erse condi­
zronl, a tte a mod ifica re il mo do di comportars i dell o 
stato termico degli a mbi enti con finati ~otto ]'azione 
d ell e ca use te rmich e ciel mondo este rno, è che la 
temperatura degli stessi ambienti delle nostre abi-
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tazioni è sensibilmente diversa, a seconda della loro 
diversa orientazione, e particolarmente a seconda 
de lla loro posizione rispetto al suolo o al tetto, 
quando pure si osser.vano nella stessa epoca della 
staa io ne e nella stessa ora d eila gio rnata . 

b 
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on conoscendo all'uopo de i dati di ossen·a­
zione. atti a fornire un'idea positiYa ed utile di tali 
d:ffer~nze, h o pure proceduto a constatazioni nel 
mio Istituto di Torino, che, come ho già sop ra 
de tto, si trova nella felice situazione di aYere i quat­
tro spigoli del parallelopipedo costituito dal _suo i~­

sieme, rivolti precisame nte ai quattro puntt cardi­
nali (fig. 7) . 

Da una lunga se rie di tali dati termome trici rac­
colti in do dici ambi enti dell' Istituto, ne lle stesse 
condizioni d i cubatura e di pareti esterne, ma ad 
elevazioni e ad esposizioni diYerse, alle o re 7, alle 
14 ed alle 19, fra il mese di maggio e il mese di 
settemb re, periodo in cui non vi è altro riscalda­
mento che quello solare), mi è risultato , a nzitutto, 
che le oscillazioni nelle tempe rature giornaliere nei 
detti ambienti chi usi e poco abitati, sotto l'influen­
za delle variazioni esterne, sono sempre assai p :c­
cole ed in ce rte epoche (maggio, g iu g no, settem­
bre), neppure notabili : per guanto, nella s t~ss~ lo­
calità i n cui si trova l 'edifi cio e nello spazto a elle 
stesse ore un termometro, si tuato su di un · terrazzo 
al Kord, ~egnasse delle yariazioni nella g iorn ata di 
4° a 6° ed anche so . 

La posizione degli ambie nti a piani di diYe rsa 

altezza diede tuttaYia qualch e di ffe renza in queste 
constatazioni . Nel sotterraneo, durante ta le per iod o 
eli te mpo, non si notarono Yar iazioni giornaliere, 
sah·o che nel mese eli agosto, con differenze el i 0°,5· 
Al piano terre no la tempera tura era pe r tutte lt: 
esposizioni degli ambienti (:\, B, . C) eg t~~lm ~ nte 
uniforme ne lla a iornata, pre5cntanclo al p!U drfk-

o . . 
re nze, in luglio e Agosto, di 1° a 2°. Al pnmo pw-
no : a lle esposizioni eli sud-est (B ', F) e sucl-o~·p_s ~ 
(E') le yariazion i giornaliere furono_ s~~o sensibil i 
fin o a 1o a 2°, nella stagione calda clt Glllg no, Lu-

g lio e A rrosto· alle esposi zioni, inYece, eli sucl-0\·est 
b ' 

(C') saliro no, nella stessa epoca, fino a 2°, 5° e_ 7°> 
ed a nord-oYest (D, ) anche a 4° e 5°- Queste ult•1 me 
fo rti differenze ri sultan o dipende nti da più marca to 
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abbassam ento de lla temperatura il mattino. Nell e 

soffitte, sopra il_ primo P!~no, ?li sbalzi d~ te~n p_~­
ratura sono statt molto p tu fortt, fino acl a ' e rst cl t. ­
ferenze eli 4° e 6° nella giornata, pe r for ti inn alza­
me nti 'di essa nel pomeriggio . 

In una came ra, eli circa r6o mc. eli ampiezza (A) 
situata nel corpo mediano dell'Istituto, ayente un_a 
sola parete serso l ' esterno di m . q. 30 el i. su p _rfi~Je 
e di m . o.65 di spessore, appartata da lla trradiazto­
ne diretta solare, la temperatura non oscillaYa, du­
rante tutto il mese di maggio, che di mezzo grado 
nelle ve ntiquattro ore, pur seguendo eli g io rno i~1 
g io rno il lento innalza rsi della. temp:ratura men s t­
le .Solo u n leggierissimo mass1mo st notaYa Yerso 
le I7 , e un minimo pure di pochi a ecimi di g ra~o, 
verso le ore 6 del mattino, sulla temperatu ra media . 
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§ 2 . - I nfluen::;a delle condiz ioni diverse delle pareti 
S1tlla relativa azione degli agenti termici esterni . 

(a) - Sp essore delle pareti . - L'influenza del­
lo spesso re dei m'uri deYe 1essere ~v ide nt'em ente 
molto noteYole s ul passaggio eli più o me no grande 
guntità di calore dall' esterno Yerso l 'i nte rno degli 
ambienti, e per la difesa di questi dalla perdita del 
loro calore. Fli.igge, ha determinato sperime ntalm en­
te tale influenza, sotto l 'azione d ella irradiazione 
immediata solare ; e dà le seguenti temperature mas­
sime diurn e, coll'ora del giorno in cui le ha osser­
Yate, notate da termo metri applicati alla faccia in­
terna di muri, a ,·e nti di,·erso spessore, di I5 e di 50 
cm., e di,·ersa or ientazione, essendo le loro faccie 
esterne, soggette all'azione solare liretta, alle qu a t­
tro ori ntazioni, e in un peri odo di insolazione in­
te nsa : 

===============·---===~========== 

Parete a or d 

" 
a Sud 

" 
a Est 

" 
a Ovest 

Spessore di muro 
di 15 cm. 

Gradi Ore 

20° 

230 I8 

28o,s I.) 

3o
0 

2I 

Spessore di muro 
di 50 cm. 

Gradi Ore 

20° 

2Io I 

230 2I 

240 
3 

D a questi dati, come da quell i già ci ta ti di Kn a uff 
e di Valentin er risulta, che l' effetto dell'azione so­
lare diretta nella estate ui muri è più fort e a m·est, 
che a est, e che a sud. Anzi a sud, pel fatto già in­
dicato, che i raggi cadono più tange nziali alle pa­
reti s tesse, l'effetto riscaldante è sensibilmente mi­
nore. Acl 0Yest, poichè le pareti riceYon o i raggi 
solari con direzione man mano più vicina alla per­
pendicolare sulla loro superficie, in un perio do del­
la giornata i n cui queste sono già mo lto riscalda te 
dal calore diffuso dell'anibi ente esterno, Yi si rag ­
giu nae più alta temepratura, che non su quelle ad 
Est, che si troYan o nelle stesse condizioni in guanto 
alla direzion e dei raggi che cadono su di e se, ma 
in un perioao di tempo che succede imme diata­
mente al raffredda mento notturno . 

E' rimarchevole poi, che le pareti più sotti li ac­
quistano, a parità di esposizio ne al sole, una tem­
peratura no teYolm ente più alta delle più spesse, 
con differenza di 2°, 5°, 6°, in più, rispettiYamentc 
per que lle a Sud, a Est, a Oves t. 

Questi dati del Fli.igge d imostran o pure il lento 
procede re della trasmissione del calore acquisito 
dalla superficie esterna del muro attraYerso al suo 
spessore, per arrivare alla superficie interna . Si n~ 
ta, inYero , che la massima sulla pa rete interna, a 
sud, si ha g ià alle I 7 per le pareti di r 5 cm . d i spes-

s01:e, e solo all'una dopo mezzanotte per quella di 50 
cm : per quelle a es t, rispettivamente alle I3 e alle 
21; e a Qyes t, alle 21 e alle 3 del mattino seguente . 

-e risulta perciò, che si ripete per le pareti, ciò 
che an·iene per un primo strato sottile nel suolo, 
che le temperature sono diverse a di,·ersa profondità 
nelle oce del giorn o . 

Nelle mie sopracitate dete rminazioni di tempe­
rature, segu ite per due a nn i su termometri tenuti 
nelle pare ti dell'Is tituto, insi eme colla serie di qu el-
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le alla profondità di 30 cm., con cui ho costrutte ~e 
curve della fig ura rs8 ., ne ho pure raccolta un'altra 
serie a profo ndità di 6o cm . dallo stesso spi~olo e­
sterno dei detti muri, e da questa ho potuto consta­
tare, che, fra i gradi segnati dai termometri, a di­
stanza di 30 cm., e qu elli de i corrispondenti a 6o 
cm., vi era sempre, alle q, una diffe renza che ar­
rivava a circa I

0 in meno, fra il marzo e l'o ttobre; 
saliYa man mano a circa 2°, nel noYembre, ed arri­
vava anche a 3° e qualche decim o, in me no, in di­
cembre e gennaio; per to rnare a solo ci rca 2°, in 
meno, in febbraio, e ridiscendere attorno o sotto ad 
I0

, in meno, in marzo ed aprile . L e minim e diffe­
renze, in meno, fra i detti term ometr i, di pochi de-
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cimi di grado, si aYeYano nel gi ugno e agosto; 1e 
mass im fìnoa 3° in meno nel noYemb re e dicembre . 

I mur i o rdin ar i, a lqua nto spess i, anche nelle ore 
dei massimi del l'atm osfera, Yerso le q, sono sem­
pre più caldi ve rso la superficie interna che Yerso 

1907 
Giorni:~ .:\ ~ 4 

DICEMBRE 
~ . 5 !Il ?.7 ç/\ ~!l 

COPERTO 
~ o 1 

a.·_ +---4---~---+--~----r---+---~---r---T-

7_· -~-~--~--t--4---+-~r--t---r--T-

G_'+---~--+--t--4---t-~r--~~-r--T-

:;.~· +---+---+---+---+---+---+-~+---~--+-

- ' 

.... . ·: 
··--·-17 . :,~: ··~V/ --- -·· -

•J . v 
.-----

o·l/. ,/ 
. Il .-:~i~~ \ __ 

-1' f:;.:~· 

-z~---+--~,+.. ~-+---+---+---+---+---+----j 
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l' este rna, con d ifferenze mol to più accen­
tuate ne lla stagio ne fredda che nella calda, 
per cui si può rite nere, che essi siano più 
adatt i a diffende re dalle basse temperature 
ne ll'inYemo che dalle alte in estate . Questo 
del resto, ho g ià detto (v . pag . 143) risultare 
pure, in generale, dal! 'esame delle eu n · e 
stesse de lla figura r 85 . Dalle dette curve è 
manifesto, invero, che, nell'inverno, i muri 
hann o medie temperature decadi che che qua­
si si confondono colle medie atmosfe riche ; 
me ntre , i nes ta te, le medie decadich e dei 
muri a sud, est e'd ovest sono di circa go più 
alte di quelle del muro a nord, ed anche di 3° 

o 

più alte, che le stesse medie decadich e a tmosferiche . 

b) - Struttura e colore dei coperti e materia li 
do ; pavimenti . - Più che per le loro pareti esterne 
il calore pe netra dal di fuo ri negli ambienti o si 
d isperde da questi Yerso il difuori, per i soffit ti. 
Questo s i Yer ifica sopratu tto per l'influe nza che 
esercitano i raggi SOlari nella Stagione est iYa, quan­
do sono diret ti p iù normaimen te sugli ed ifizi . 

Hanno particolare interesse, a qu esto proposito, 
le ri ce rche sperimentali molto accura te di E smarch 
intorn o a i materiali, che megl io serYono a d ifen­
dere dalla penetrazio ne dei raggi calorifici negli am­
bie nti chiu si, per i loro coperti. 

E g li troYÒ, in tali sue esperi enze, che serYe per 
detto scopo megl io, come copertura di te tto, la la-

j-. 

yagna del cartone bitumi noso, e, specialmente, del­
la lamiera di zinco; ma che que lla lascia tuttaYia 
passare maggior calo re delle tegole di terra cotta. 
Ottima difesa s i ha quando si lasc=a so tto alla co­
pertura este rna uno strato di aria isolante per mezzo 
di una impalcatura di leg no che la sdoppi . Il Yan­
taggio, ch e con tale applicazione si ottiene per qual­
siasi altra copertura, può arriYare al so e a l 100 per 
cento . Con copertura catramata e con un a impalca­
tura di legno sottostante, si ottiene una d:fesa dalla 
penetrazione di calore, eguale qu as i a quella che si 

ha dal te tto a tegole . 
Ut ile molto sensibile contJ;o la penetraz ione di 

raggi calorifici si ha col dare tinta bianca ai mate­
riali di copertu ra, quali essi siano. no stesso tetto 
di legno perm ette , già dopo due o re di soleggia­
mento, il doppio r iscaldame nto, se a tinta ne ra, di 
quello che si verifica con tinta bianca . La tinteggia­
tura bianca con calce, data all e tegole, è di molto 
effi cace difesa del riscaldame nto . 

Sciavo, nei laborato ri della Direzione della Sa­
nità pubbl ica in R oma, speri mentò, nel 1895, la ra­
pidità di raffreddamento , di uno stesso corpo ca!-

Fig. 7· 

do pe r il suo con tatto con se tte paYimen ti diYersi, 
messi in opera nelle stesse condizioni di ambiente; 
e tr.O\·ò esercitare, fra questi, relatiYam ente min ore 
sottraz ione di calore il pa\"imento napole tano, d i 
laterizi cotti , ri coperti da sottile st rato di smalto; 
e, man mano magg iore, il paY imento di asfalto ; le 
mattonelle esago nali 'di ceme nto co mplesso, alla 
marsigliese ; il paYimento di ceme nto unito; il pa­
vimento alla Ye neziana; ed , infin e più di tutti quel­
lo di mattonelle focmate pe r du e terzi di spessore 
di cemento e rena, pe r l'altro terzo costi tuite d i 
pezzetti di marmo, uniti co n cemento . 

Avendo, in olt re, confrontati p ~r la condu cibiEtà 
pe r il calore a ltri materiali di pavimentazione delle 
case, riconobbe : che ha potere raff reddante minimo 
il legno e massimo il marmo; che tale pote re è in-
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fe ri o re per il cemento di getto e per il matto ne , 1n 
co nfronto della pianella di cemento compresso : e 
che è infe rim:e ancora per lo x ilolit e per l' asfalto . 

TroYÒ sopratutto esercitare un a g rande influenza 
per imped ire le perd ite di ca lore dai paYimenti, i 
tappeti di cocco, di lan a, di juta, di J:noleum . I due 
primi sono, da soli, più coibenti, che un pavimento 
di leg no, di 8 mm . d i spessore . Il linoleum lo è 
più dell e pianell e di late rizio cot te . 

Consimili osserYazioni hann o fatto, in Ita lia, S e­
rafini, Manfredi e Pe lleg rini . 

c) - D ifese alle fin estre . - Le fin estre so no 
buone Yie di penetrazione di calore ne ll'interno de­
g li ambienti: ma sono già molto e ffica ce difesa 
contro di essa delle semplici tende bianche d i lino; 
le quali se rYono all'uopo anche meglio delle tende 
di tela a magEe più larghe. 

Tanto il colore, che lo spessore della te nda, hanno 
grande influenza nell'impedire il passaggio dei rag­
gi calorifici . Pe r scurire ad un tempo gli ambie nti 
e te nerli freschi, valgono bene 'le tende scure riYe­
sti te este rn a mente di bian co o le tende ch iare dop­
pie . L e dopp ie finestre serYono pure bene per difen­
dere dalla pe netrazione del calore da ll 'esterno, co­
me dalla eliminazio ne di quello dell'interno, se spe­
cialmente si agg iun gono al di fuori delle tende 
bianche . 

Le gelosie va lgono come riparo dal calore estern o 
anche tre Yolte meglio delle tende b ia nche 'eli lino, 
specie per la circolazion e dell'aria che esse perm et­
tono . Non si è ri conosciuta influenza da parte del 
loro colo re ; pe r cui il verde, in generale prefer ito, 
può essere raccomandato . 

E smarck ha a ncora sperimentato, che con una 
difesa ottenuta per mezzo di fitto fogliame verde di 
Yite ve rgine , si poteYa ridurre a metà il riscald <: ­
mento per l 'azione solar.e . Egli ritien e tale mezzo 
di difesa per le stesse pare ti delle case molto utile, 
anche perchè ne impedisce pure l'um idità dire tta 
per le pioggie, e troYa buono che si Ìasci s\· il uppare 
il fogliam e dal lato su cu i qu es te battono più fre­
que ntemente . 

BIBLIOGRAFIA. 

Serafiui, Studi di igiene :;ui materiali d:; costruzione in Roma; 
Ann . degli ingegner i e arch . itali an i, r89o . . 

Sciavo A . r pavi menti delle case ed i tappeti, in rapporto 
a!b sottrazione del calore ecc.; Riv. di Ig. e di San . pubb., 1897. 

E, Trèla t, La Salubrité, P aris, 1899. - E. V. Esmm·eb, Er­
\\:ii rmung d. ìVohnungen d. d . Sonne; Zeitsch . f. Hygiene; Bd. 
48, 1904. - C. Fliigge, Grundriss d~ r Hygiene: Leipzig, 1908. 
- L. Pagliani, La temperatura dei muri in rapporto colla lo ro 
orientazione e colle stagioni; Crmmnicazione fatta alla Società 
Piemontese di Igien e, Torino, Maggio, 1910, 

L. Pagliani, Tratta to di Igiene e di Sanità pubblica, con ap­
pli cazioni all'ingegneria sanitaria ecc. Ed. F r. Yallard i, Milano . 

LA GRAVE QUESTIOl\E 

DELL 'ACQUA POTABILE A TORI:t\0. 

(Contintuzione a fine; vedi numero precedente:) 

Triv el/a::;ioni. - 11 risulta to degli spa ndi menti 
alla R ossa conferma che la maggiore attenzio ne de­
Ye com ·ergere sul nrsante sin ist ro del Piano dell a 
:-Iussa e sulla zona a monte delle sorge nti fin o al 
Crot del Cia uss inè . Ed a ques to Ye rsante ed a que­
s ta zona si riferisce la necessità delle tr iwllazioni c 
degli assaggi cons iglia ti dagli in g eg neri Cuppari 
e Compagni nel 1903 . 

Qui, come altrO\·e, scarsissimo mate rial e posse-
de\·a la Commissione . Voci concordanti nel fatto, 
discordanti nelle ci rcostanze, accennàv-ano a strari­
pame nti della Stura che in seguitò a n~b-ifragi , 
rotti gli a rg ini costrutti da i pas tori -à dAe~'h ·de i:­
pascoli, si sarebbe rinrsata contro la pare te s in lstr;St ­
de l Pi a no ed anebbe di sb-alzo fatto a um entare la -: 
portata delle sorge nti di ce ntccinquànta litri· al 
m inuto secon do . 

.. 

Altre Yoci insistevano su spandimcnti -<i"'"f\l Gi rÙe 
d i sostanze colora n ti riYelatesi poi -nell' ~equa -' .delle 
sorge nti . 

Grazie alla sq ui sita cortes ia dell'in-g . Gleménte 
Bertola Ja Commissione è riu sci ta ·a -prccls:are.·,Jè '' 
cose su quest'ultimo punto . , 

Nel r8g8 la D itta Audoli e Be rta-la; àLte_n~po 

degl i stud i per i progetti Chiaves. e P astòre é p er 
incarico, crede, dei progett isti, eseguì una r}:ri.~a , 
serie di pozzi triYe llati per dedurne l'andame nto 
della rocCia in posto, sotto al piano di _ca!'np<tgha, 
allo .scopo di stabilire la sede della grande :diga 
progettata attraYerso il Pia no, diga èhe · poi fu ab~ 

bando nata . Successivamente ne l 1899-1900 ' eseguì 
una seconda serie d i pozzi, per studiare la coòlpo­
siz ione geologica del sottosuolo che · nel secondo 
progetto ChiaYes dO\·eva sen~ ir.e da riser\·a sbtter~ 
ran ea per le magre iiwernali . 

Gli assaggi - avrebbe ro assoda to che la massa 
del so ttosu oJo, salYe località speciali , è prati~a"'" -. 

me nte impernJeabile, con pi ccoli straterelli sabbiosi~ 
La parte perm eabile in mo do · importante sarebbe 
lo strato a pàrtir~ da ve nti metri eirca sotto' al piano 
di campagna, sulla si nistr~, in prossimità del l~'_s_o.r;: " 
ge nti,. e per una lin ea iongitudina le parallela ~L~--· 
fian co del monte dove esiste una zona scogliera di 
grossi ·massi perCOrSa da Un a noteyoJ issi rria quan-'­
tità di àcqua . Due pozzi (N um . 6 e G) infissi all e 
qu ote di ~. 1765 e 747 ed a_ distanza d i goo metri , e 
g rosso lanamente su di una pa rallela, alla interse­
zione sinistra del monte col Piano della Mussa , ri­
Yelaro no a lla pro fondità d i 40 met ri e di 18 ri spet­
tivamente un a l ibe ra com unicazione fra di lo ro e le 
soraenti com unicazion e confermata dallo spandi-

"" ' 
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me nto d i 4 K g . di uranina nel pozzo n . 6 il 13 o t­
tobre 1900 e dalla colo raz ione an ·enu ta nelle sor­
genti inferiori e superiori due g io rni dopo, cioè ii 
15 ottob re . 

Gi oYerà comple tare g li esperimenti che a ll ora 
furono inte rrotti ; ma la constataz ione non infirm a 
per nulla la bontà de ll' acqua delle sorg enti che, .:t 

g iudizi o dello s tesso ing . B ertola, non ha nno nes­
sun rapo prto colle acque superficia li. Secvi rà piut­
tosto a s tabilire la zona di di fesa ed a concretare il 
p rogetto di captazione delle sorg enti . 

Progetto di captazione . - E viene a qu esto 
progetto di captazione che sollevò ta nte dicerie e 
ta nte polimiche , fuori lettera , nell'a mbie nte mun i­
cipa le . 

La Giunta in seduta 20 maggio 19 ro approvava 
in linea di massima un progetto d i captazione del le 
sorge nti de l Pia no della ì\1 ussa, con la spesa pre­
sunta di L. 450.000, l'identica, sebbe ne ripa rtita 
a ltr imenti fra le singole C<l tegori e di ope re, con­
templata nel progetto iniziale del 1904, ed affidava 
a lla D irezione tecnica dei lavori dell 'acquedotto 
l ' incarico, per le condizioni specialissime dell 'o­
pera, di procurarsi offe rte da una Ditta costruttrice 
che desse le pil't ampie g a ranzie di capacità e d i 
buona esecuzione . 

Il progetto aveva r iportato il 4 maggio 191 0 
l 'approvazio ne dell' U ffi cio sanitario . P e rò il pa rere 
favorevole dell' U fficiale Sanitario si riferiva ad un 
lucido rappresentante una sezion e d ella Stura ed 
una sezione della galle ria di raccolta in condizioni 
altimetriche diverse da quelle r isultanti dal pro­
ge tto sottoposto alla Commissione di indagini . N el 
diseg no a lucido la calotta della g alleria di raccolta 
si trova quasi a l livello del pia no di campagna, che 
corrisponde alle sponde della Stura, mentre nel 
prog etto comun icato alla Commissione la g alleria 
è notevolmente infe riore al piano stesso . 

Due presupposti stanno a base del p rog etto : la 
rettifica de ll'alveo d('lla Stura e l'impermeabil ità 
assoluta de l suolo che at trave rsa la galleria di rac­
colta . 

Circa alla rettifica dell'alveo della Stura la Com­
missione non concorda col progetti sta nel s istema d i 
rivestimento murario sul fo ndo e sulle sponde e 
teme che lo spostamento del le tto del to rrente possa 
dar luogo a diffi coltà d i o rdine legale . E ssa è lieta 
di trovarsi d'accordo coll'assessore . Bonelli , il qual e 
d ichi arò che per pa rte sua era semp re sta to con­
tra rio a llo spostamento dell'a lveo della Stu ra. 

C irca alla imperm eabil ità del suo) o attraversa to 
da lla galle6a di raccolta la .Commi ssion e, quando 
esam inò la prima volta il progetto, non aveva cc no­
scenza delle esperie nze di tr ivellaz ione dei pozz i 
fat te dall a Dittà Audoli e B ertola dal T898 al T ~y~ . : 

e d g li schemi di stratifì cazi one dall' ing . Berto la 
trasmessi a ll' U ffi cio tecni co . Ad a na loga doma nda 
se p ri ma di a llestire il progetto s i fosse procedu to 
ad assaggi pe r riconoscere se superio rme nte alla 
galle ria di raccolta progetto. ta es istesse uno strato 
impermeab ile che la proteggesse, ebbe ri sposta ne­
gat iYa accompagna ta dalla dichiaraz io ne che si 
crcdcYa nella es istenza dello stra to . 

La commi ssione non possedeYa elementi s icun 
nè per contrasta re nè per appoggia re una tale cre­
denza; emise tuttav ia il dubbio se su di una ipotesi , 
pe r a uto revole che fosse, si potessero intraprendere 
lavori così costosi e così importa nti e se non fosse 
j:\iù prudente far p recedere a ll ' in izi o delle opere 
queg li assaggi che per d ichi a razione de ll'U ffi cio 
tecnico non eran o stati fa tti. In seguito ad un so­
praluogo de ll'assessore Bonelli col Commissario 
Bagg i, la Giu nta co nco rdò ne l C{, ncetto della Com­
missione e sottopose al Consig li o comunale, e que­
sto approYÒ, la spesa di L. JO .ooo per g li assagg i 
suindica ti. 

A proposi to dei qu ali deve a p ri re una breYe pa­
rentes i. 

Gli assaggi fut'o no inizia ti sulla pa rete di detriti 
rocciosi sovrastante a lle sorgenti inferiori e r!ch ie-· 
sero quindici g iorni di mine e di lavoro per sgom­
brare il piano di campagna da i macig ni . Nei primi 
giorni di o ttobre, dura nte un sopratuogo della 
Commissio ne , furono rim·enute alcun e polle d 'ac­
qua che immesse nel cana le non ne fecero aumen­
ta re la porta ta allo s tramazzo, indizio ev idente che 
no n era no sorgenti nuove ma vene isolate a limen­
tatrici 'de lle sorgenti ant iche. 

Così praticati, e l'osservazione non racchiude in 
sè alcun a intenzio ne di c ritica, g li assaggi potran­
no se rvire ad al tri scopi ,a que llo per esemp io di un 
a umento della porta ta delle sorgenti emungendo 
t rasversalmente dai det riti di roccia ; ma sono spro­
porz io na ti a llo scopo, per cui e ra no sta ti dalla Com­
missio ne suggeriti , d i uno studio dellimpermeabi­
lità del sottosuolo . Bastava scavare a poca dista nza 
dalle sorgenti dove era no macig ni da far sal ta re a 

colpi di mine . 

Co munque, la Commissio ne di indagini no n s i 
è a ncora fo rmato un con ce tto esatto del progetto 
di captaz io ne, se cioè tenda a lla pura e semplice 
raccolta de ll 'acqua delle sorgenti o se pe r contro, 
come certi pa rticola ri lascierebbero presumere, ten­
da all'emung imento del sottosuolo : ne l quale ul­
timo caso mal si concil ie~:ebbe coll ' ipotesi fo nda­
mentale dell'impe rmeab ili tà dello stra to in cu i la 
galleria si suppone p rat icata . 

Nessun nocumento all 'acquedo tto derive rà dall a 
momenta nea sospe nsione df' lle opere di captaz ione . 
·R ima ng ono da coll oca re i tubi d ella condo tta da 
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Ceres alla Vena ria, condotta di cui la Commiss io:1 e 
non ha a ncora Yeduto il p rogetto dettagliato. Men tre 
s i da rà ma no a tale posa e s i ri allaccerà col tronco 
Ceres-Vena ri a il tronco Balme-Ceres a lla Venar ia , 
proseg uira nno g li assaggi, le trivellaz ioni e gl: 
spa ndim enti al Piano della ~lussa . S e si otterranno 
r isulta ti posit iv i in merito a l sottosuolo ed a lla pro­
Yenienza delle sorgenti , il p roblema della capta­
zione è senz 'alt ro ri sol to ; se all 'opposto non si sa­
ran no ottenu ti ri sulta ti posi tivi si potranno sempre, 
pre messe le opportu ne difese a mon te, imbottigliare 
le acque in via provvisoria, operazione di poca spesa 
e di solleci ta esecuzione che no n preg iudica l'av­
Ye nire e perm ette di tra rre finalm ente profitto a 
vantaggio della cittadinanza d i quelle chiare, fre­
sche e dolci acque . 

La commissione ha quindi la coscienza di non 
aYer ritarda to neppur di un m inuto il compimento 
de ll 'acquedo tto per il fa tto di aYer desi derato, in 
definiti va ins ieme coll' Assessore, che a l progetto di 
captazione precedessero assaggi e sperimenti così 
da imposta rlo su ri sultanze in oppug nabili e non su 
semplici ipotes i. Troppo le sarebbe dolu to che, per 
insufficienza di assaggi prelimina ri o per altro, si 
r ipetesse per la captazione delle sorge nti que llo che 
è accaduto nell 'esecuzio ne di a ltre pa rti dell 'acque­
dotto, ad esemp io per la rett ifi ca della strada caroz .. 
zabile fra Ceres ed Ala e del tra tto fra Balme ed il 
Pia no della l\Iussa . La liquidaz ione de i lavori non 
è pera nche ultima ta ed è in corso il colla udo . A nche 
in tema di consuntivo si impon e quindi il massi mo 
ri serbo per no n comp rome ttere le ragioni del CO­
mun e. L a liqu idazio ne de ll' U ffi cio tecnico che non 
aveva compila to i progetti, fa ascendere la spesa 
a L . 788 .ooo contro un preYentivo di L. 237 .ooo : il 
tutto non comprese le esprop riazioni (1) . 

VEN ARIA REALE 

Pe r l 'es trazione d 'acqua dal sottosuolo de lla 
Vena ria, che adesso è l ' unica pa rte dell'acquedo tto 
in funzion e e che in avvenire è destinata a sussi­
diare ed a compensare la condotta della M ussa nei 
perio di di magra, la Commissione concen trò la sua 
attenzio ne sui du e ele menti sos ta n7 ;::tli : portata e 

qua lità dell 'acqua . 
P ortata . -- I n me ri to a lla portata sarebbe sta to 

in teressa nte studiare l'in flu enza recip roca de i Ya r! 
pozzi, mettendo in azion e sal tua ria mente l 'uno o 

Preventivo Presunzione 

( r) Allargamen to strada tra Ceres e Ala 70.000 
Nuovo tronco Ri vo Ciamet e Pian 

Soletti 49.060 
B~lme-Piano del! ::. Mussa n8.ooo 

23 7-000 

di consunti vo 

2! I.OOO 

266.ooo 
306.ooo 

788.ooo 

l'altro pozzo, l ' uno o l 'altro g ruppo di pozzi , ma 
ciò avrebbe recato g rave incaglio a l servizio perchè 
avre bbe rich iesto l 'arres to del funzio na mento di 
una pa rte dei pozzi. 

La Commissione sugge rì qu indi contato ri da 
apporre ad alcuni pozz i pe r serYire di indice di raf­
fronto colle altre misure dei pozzi e della camera d i 
raccolta e dedurn e la influe nza recip roca . I n a ttesa 
che s ia no collocati e funz ionin o stiamo ai da ti della 
Direzione d ell 'acquedo tto . 

I pozzi sono in numero di 19 e la somma della 
porta ta de i s ingoli pozzi, mi surata sub ito dopo la 
loro in fiss ione, sarebbe d i 323 litri a l minuto secon­
do : la lo ro portata effett iva, con siderati complessi­
vamente e contempo ra neame nte, sarebbe dalla Di­
rezione dell 'acqu edotto calcolata in lit ri 260 a l mi­
nu to secondo . 

Una dimostrazio ne fatta per conto della Com­
missione dall'i ngegne r Albe nga il 28 g iug no scorso, 
su 13 pozzi in azione effe tt iva, av rebbe r iconosciuto 
che fra le 8, 20 e le 9,5 di detto g io rn o sarebbero 
ent rati ne lla vasca metri cubi 496 .821 pari a 184 lit ri 
per secondo : la somma delle portate s ingole , subito 
dopo la loro infissione, dei 13 pozzi in quel giorno 
in azio ne, darebbe litri 252 , donde uno scarto di 
litr i 68 a l secondo . Se fosse a ppli cabile lo stesso 
coeffi ciente di scarto agli al tri 6 pozzi si sarebbe 
raggiu nta una introduzi one complessiva d 'acqua al 
secondo per i 19 pozzi di 240 litri ci rca, no n molto 
lonta na da quella ind icata da lla D irezione dell 'ac­
quedotto . 

D ei pozzi la profo ndità e la portata sono le se-
g uenti: 

Putto u. Profon di tà m. Portata l. Pouo n. Pro ~ond it à m. Portata l. 
76 I I IO 32 38 

2 89 ! :! l l 29 q 
92 Il 12 46 7 

4 96 Il l 3 65 12 
5 veeebio 93 q 92 :6 
5 II IIOU 68 12 I 5 95 40 
6 93 I7 r6 ro6 l 3 
7 31 21 17 8 r q 
Il )2 26 r8 99 7 
9 44 2 1" I9 93 20 

P er ciò che ha trat to all'ana lisi dell 'acqua della 
Venaria l'o ratore fa un esplic ito ri ch iamo a lle s ue 
p remesse : che le sue parole sia no esa ttame nte ed 
un ica me nte in te rp retate per que llo che suonano . 

1nalisi dell'acqua . - I docum enti ufficial i in 
possesso della Commissione co nsisteva no in un a 
re laz io ne de ll 'U ffi cio d ' Ig iene in da ta JI agosto 
1902 rela tiva a 5 pozzi la cui acqua avrebbe av uta 
la durezza in gradi f ra ncesi da 8,5 a 8,8 e la tempe­
ratura da centigradi 12 ,6 a 13,4 ed in un secondo 
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quadro dd g·e nna io I<)05, relativo a .12 pozzi, con 
durezza Ynriante da gradi fra ncesi 7,7 a I0,6 e tem­
peratura da centig radi I2 ,2 a 12,8; nessuna tracc:a 
di nitriti, pochissimi nitrati, colonie batterich e li­
mitate . 

La Commissione, sti mando de l ma_,simo in te­
resse !a conoscenza dell'andame nto dei singoli 
pozzi, a malgrado della ingente spesa ba procedulu 
a nche qui ad un a serie regola re di a na lisi chimiche 
e ba tterio logiche di campioni a ttinti in vari pozzi e 
così a II24 analisi in totale. Nella impossibilità di 
esporre yerbalme nte al Consiglio tutt i i risult<lti, 
ana lisi per analisi, pre~en ta i diagrammi diligen­
tissimi nei qua li a cura del Comm issario Bia nchin i 
e del dottor C ler sono le analisi graficamente rap­
presentate . 

A n ·erte che i diag ramm i contemplano i pozzi 
ri scontrati in condizio ni meno norm ali . P er gl i altri 
si prese il pozzo n. 15 come indice trovandosi ess1 
dal più al meno in condiz:oni identiche . Cn d ia­
o-ramma infin e rispecchia !e co ndizioni dell'acqua 
del serbato io centrale a cui affiu: scono le acque elci 
singoli pozzi . 

I pozzi in con dizioni me no no rmali so no distinti 
coi n. 5 (nuoYo), 7, 8, 9, II, 13, I7. 

Il pozzo n . I5, preso come indice dei restanti, ha 
una profo ndità di 95 m . ed una portata di 40 litri a l 
minuto secondo. T e mperatura dell 'acqua da un 
minimo di g radi r 2,9 ad un massi mo di IJ,4; du­
rezza oscillante da g radi fra ncesi I I ,5 a IJ : so­
stanze o rga niche da 15 a 31 decimilles:mi di g ram 
ma per ogn i litro ; clorud da 22 a 31 millesim i di 
g ramma per lit ro; costanti traccie di n it ra ti , n ien te 
nitriti nè ammoniaca; germi non fond enti da IO a 
40 per cm . cubo ; germi fondenti da zero a 8 per 

per .centim etro cubo . 
L'oratore dà quindi lettura dei d iagrammi rela­

tivi ad alcuni pozzi e, proseg ue ndo, legge per ul­
timo il diagramma del serbatoio ch e raccoglie l'ac­
qua di tutti i pozzi per di stribuirla a Torino,- dia­
aramma che si riassume nei seguenti dati: 
~:- Temperatura da centigradi 13 a 13,2; du rezza 
da g radi francesi 10,5 a 14; sosta nze organiche da 
r6 a 42 decimilles imi di gramma pe r l itro; cloruri 
da 24 a -F millesimi di g ra mma per litro; cos tanti 
tracde di nitrati; tre traccie di nitriti su 30 cam­
pioni; asse nza di ammoniaca ; g ermi non fond enti 
da 6 a 55 per centime tro cubo; germi fonde nti da o 

aro per cm . cubo . 
\ el complesso le analisi dimostra no dunqu e 

clie l'acqua est ratta dal sottosuolo della Ve naria 
non ha perduto i suoi caratteri di po tabilità, ma 
rivelano pure in alcun i pozzi brusche e Yiolent i 
oscillazioni de lle quali bi ogna rintracciare le cause 
e sfudiare i ri rnedi . ::\Ientre au mentano tah·olta IC' 
sosta nze organ iche, diminuiscono parall elamente c 

contemporaneame nte i gradi eli durezza, segno di 
infiltrazioni straordin arie di acque superficiali . Il 
che è avvalorato del resto dalla se mplice ispeziune 
dei pozzi s tessi, parecchi dci quali s i troYano tut­
tora in co ndizioni precarie ed imperfette . 

L e anormalità e le infiltrazioni lamentate pos­
sono dipen de re da insufficienza di profondità o di 
zona di di fesa opp ure da difet ti di costruzione nei 
giu nt i . E' rincresceYole che non si sia penso. to 
finora a sorYeg liare dappresso ed attentam ente 
l'andamento dei singoli pozzi ed è da augurare che 
c:ò si facc ia in an·enire . Gli inconyenienti si pos­
sono correggere nza incagliare menomamence 
l 'esercizio normale dell'acquedotto : colla metà dei 
pozz i in azione si pron·ede ad esuberanza a i biso­
gn i pubblici ed alle richieste dci priYati (r) . E se 
per aYYc ntu ra s.i tr.oYasse che qualche pozzo doYesse 
abba ndonarsi o percbè il rendimento non è suffi­
cie nte o perchè l 'approfo ndimento o le riparazoni 
fosse ro troppo g ra Yosi, non v i sarà in defin itiYa un 
danno irrimecliabile. Il sottosuolo è ricco d'acqua e 
di acqua buona, e sar.ebbe assurdo attrib uire a defi­
cienze sostanziali dell'acqua nel suo st~to naturale 
quello che inYece è defi cienza occasio na!e 'dell'or­
ga no o degli organ i di presa di acqua . Questo, che 
risponde acl assoluta Yerità, ya detto ben chiaro e 
ben forte ad impedire equivoci o ad evitare fallaci 

in terpretaz:oni. 

L 'i mp ia nto della Venaria si risente di un Yi Zio 
di origi ne che per d isgr.azia non è ad esso esclu siYO : 
una specie di impron·isazione tu mu ltuaria senza 
reaolari e minuti e diligenti studi preliminari c "" '-' 

sovra tutto senza un concetto organico chia ro e de-

( 1 ) PRESE DALL'ACQUEDOTTO ~lU ICIPALE. 

Situazione al 31 Ottobre 2910. 

Prese ai privati: 
a conta tore 
a lente idrometrica 
bocche da incendio 

Prese mzw ici pali: 
a contatore 
a lente idrometrica 
bocche da incendio 

n. 2.32-J. 

5 
95 

Totale n. 2.-\24 2.-)2-J. 

n. 181 

67 

375 

" da inaffiamento " 5 r 3 
Totale n . 1.136 L 136 

):umero compl..:ssivo delle prese al p -10-19IO 3.560 
II conteaaio dell'acqua consumata si fa ogni semestre, si può 

tuttavia cal~obre con approssimazione che dal 1° Genna io 1910 
alla fine del mese di Ottobre vi sia st:~to il consumo di mc. 
1.2oo.ooo dai privati e mc. I , )50.ooo dal Municipio. 

~el Io semestre I9IO tu accertato il consumo d'acqua di mc. 

69!:$.921 dai privati e di mc. 78-J-.703 d~l J\~unici~io. . 
~ci d iversi semestri il consumo medio gwrnahero è nsultato 

come segue: 
6.o6r l o semestre 1909 mc. 

20 , 1909 7-266 
Io I910 8.2-J-3 

Rl\ !ST.-\ DI 1:\GEG~EIU.'\ 5.-\l\IT.-\RIA 

term inato . A seconda dei bisogni momentanei si 
impiantaron o i pozzi e per l'impianto, rinunziando 
ad og ni iniziatiYo., si adottò il sistema, Yantaggioso 
dal lato economico, ma da questo solo lato, d i la­
sciare che ditte priYatc costruisse ro i pozzi per pro­
prio conto dm·e lor.o meglio pareYa opportuno e ùi 
ri ·erYarn e l'acq uisto per pa.rte del Comune qualora 
i pozzi fossero giudicati buo ni. Così, si ripete, i 
pozzi furono aperti e d isseminati con crited utilitari 
del mom ento senza un concetto raz iona le e si è ve­
nuti a questo, che mentre si crede di seguitar acl 
attingere acqua dal conoi de de!la Stura probabil­
mente si attinge in parte acqua dal conoide della 
Ce ron da . 

D irettore dei lavori dell'acquedotto. - :\ icnte 
di irreparabile, ma pèr riparan·i sono indispensa. 
bili quella diretti,·a unica e determinata e quel pro­
gramma o rganico che, è d'uopo co nstatarlo, finora 
so no mancati, non tanto per il fatto delle pe rsone 
quanto per un'illusione fondam entale .L'illusione 
che fosse possibile prOYYedere all'attuazione di im­
pianti industriali colossali (rich iede nti specialis ti eli 
e perimenta ta competenza) col personale normale 
di uffici tecnici già di per sè insufficiente a fronteg­
giare i sempre cresce nti bisogni normali di ordina­
ria amminist razione . 

Ed è per la com·inzio ne che questa ia l'origine 
precipua de i guai maggiori nell'esecuzione d~i la­
Yori dell'acquedotto che l 'oratore ripete ciò che ha 
detto nel dicembre e nel gi ug no scorsi a no me della 
Com missione : essere necessario ed urgente accen­
trare la direzion e de i lavori dell'acquedotto in una 
persona di p rat ica e pa rticolare compete nza ed a u­
torità, la quale di sponga dei mezzi ido nei di az ione 
e si assu ma la responsabilità specifica del s uo ope­
rato . 

Preventivi e Consuntivi . - Tratterà infine della 
parte finanziaria dell'intero acquedotto . 

Il primo progetto del I90-t di un acquedotto dal 
Piano della 1\Iu . ~a pe r 500 litri al minuto secon do 
e dell'estrazione sussid!aria di acqua dal sottosuolo 
de lla Venaria per 220 litri, compresi la rete urbana 
e suburba na di distrib uzio ne ed il serbatoio in col­
lina di compensazione, ma senza la re te di d is tri­
buzione ne lla collina stessa, preYeden. in due pe­
riodi una spesa di lire q.6or .ooo (r) così ripartita : 

Impian to edifi zi c macchinar.io Ve­
naria R eale 

Condotte alla Venaria e interne 
Acquedotto Piano della M ussa-Ve­

nana 
Camera di raccolta V enaria e serba­

toio in collina . 

L. 
)) 

)) 

)) 

L . 

701 .ooo 
6.120.000 

7-I20 .000 

66o .ooo 

q .6o r .ooo 

La relazio ne si ndacale del dicembre I908 riduce 
il preYe nti,·o a lire q..2So.ooo ma per un solo tubo 
e per 250 litr.i dal Piano della l\Iussa, senza il ser­
batoio di Pian R astel che nel primo preventivo era 
segnato per L . 855.004 e senza la captazione delle 
so rg enti della Saulera: 
lmpianto edifizi e macch inario Ve­

naria R eale . 
Condotte alla Venaria e interne . 
Acqu edotto Pia n della l\fu ssa 
Camera di raccolta Venaria e serba-

L . 
)) 

)) 

I ·773-000 
5-I5 r .ooo 
6 .225.0CO 

toio in collina 
Spese generali . 

)) 

)) 

83 l .000 
JOO.OOO 

L . q .28o.ooo 

V E :\ .A R 1..-\. 

I . Impianto di solleYamento 
presso i s in goli pozzi per l'aspi­
razione e l 'ele,·azione de ll'acqua 
alla camera di raccolta (casott i, 
macchinario, ecc .) . L. 8o .ooo 

2. Condotta di allacciamento 
dei pozzi con detta camera . n r6o .ooo 

j . Camera di raccolta . )) r 10 .000 
4 · Conduttura da lla camera 

di raccolta alla cinta daz ia ria l> 5-tO.ooo 
S· R ete di distr ibuzione de l-

l'acqua )) I -500 .ooo 
6. Stazione centrale genera­

trice cieli' energia (edific io com­
pleto e macchi n a rio occoren.te 
solo per la ra fase) . )) JIO .ooo 

7. R ete di distribuzione del-
l 'energia per alimentare i mo-
tori del macchinario di solleva-
mento, trasformatori, ecc . 

8 . Linea te lefon ica . 

)J 

)) 

19.600 
l I .400 

2.731 .0CO 
A tutto ottobre 1910, stando alle pr.evision i del­

l ' -fficio Tecnico ed agli accertamenti di spesa si 
ayrebbero : 
Somme effe ttiYamente spese 
Impegnate 
Somme occorrenti . 

.L. 9 ·559 -7I7,o6(1) 
ll 2.084 .300,-

ll 5 ·355 -982,9-t 

T otale L. I7.05o .ooo,-­
dtre a L . 398.ooo spese prima del I904 per sturi!. 
acquisti de lle sorgen ti , ecc . 

h ) SOMME EROGATE 

Esercizio 1905 
)l 1906 

1907 
1908 
1909 

>> I9IO (a t.mo ottobre) 

T otali! somme erogate al )I·I0-19 10 

220.289.68 
1.058.292-46 
r. q8.85o,87 
z .p8.s98,78 
nr6.95 r,6) 
1.296.23) ,6 3 

9·559-717,06 
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I. Opere di raccolta, 
dotta e regolazione 
acque 

con-
delle 
. L . 

2. S erbato io di regolazione 
415·755 

di Pian Rastel » Sss .oo4 
3 . Condotta della portata di 

250 litri dal Piano della ì\lussa 
alla camera di miscela » 2.926 .993 

5· Allacciame nto dell'acque­
dotto dal Piano della ì\J ussa 
con quello della Venaria R eale 
camera di miscela, telefono, im-
previsti, ed opere accessorie )) 53 .o86 

6 .iVIacchinario per il secon-
do solleYame n t o dell'acqua dei 
pozzr )) I ro.ooo 

7. Serbatoio di compensa-
zione (l a parte) . » JOO .000 

8. Ampliamento della rete di 
distribuzione, allacciamento al 
se rbatoio in coll ina » I .500 .000 

Totale I0 P e riodo L . 

2° P eriodo 

I. Posa del 2" tubo dal Piano 
della ì\1 ussa alla camera di m i-
scela L . 2 .700 .000 

2. Posa del 2° tubo della ca-
mera di miscela alla cinta da-
ziaria )) 340 .000 

J. Completamento dell'im-
pianto sussidiario de lla Ve-
naria )) 2so.ooo 

4 · Completamente della rete 
di distribuzione urbana e su-
burbana )) 2 .ooo.ooo 

5· Completamento del ser-
batoio di compensazione sulla 
collina torinese » 250.000 

Totale per le opere del 2° pe-
riodo . L. S·540.ooo 

6 .JJO .OOO 

9.061 .OGO 

5·S40.000 

Alla Commissio ne del Bilancio I9IO era stato di ­
chiarato un preventiYO di spesa di L . IS·900.000 ; 
la nuova maggior previsione di spesa di r.rso .ooo 
lire proviene dai lavori per la condotta d'acqua al­
l'Esposizion e, dalla distribuzi one dell'acqua all a 
collina ed alla regione m·est del territorio torinese 

nonchè dall'aumento de lla rete di distribuzion e ol­
tre i 220 chilometri prev isti nel progetto . 

Nel rapporto cogli stanziamenti in bilancio si ha: 
F ondi occorrenti secondo l'ufficio 

Tec n i co . L . 17 .oso .ooo 
Fondi stanziati )) q .28o.ooo(1 ) 

Rimarrebbe ro da sta nziare L. 2.770.000 

Il rapporto fra le opere eseg uite ed in corso di 
esecuzione e le opere da eseg uire distinte per quat­
tro categorie è riassunto ne l seguente specchietto: 

Acquedotto della 
ì\Iussa 2.994 .noo ,).22r.ooo 6 .215 .000 

Acquedotto Ve-
naria, impianto r.46s .ooo 528 .ooo L993 ·ooo 

Condotte della 
Venaria e condotte 
inte rne , serbatoio, 
spese generali 7 .240 .9SO 45 l .oso 7·692 .Ci)G 

r r .699 -9so. 4 -200 .0SO 15 -900-000 

Nuove opere ed 
estensione alle par­
ti periferiche e del­
le condotte interne 
oltre i 220 Km. r.Iso .ooo 

Totale L. I7 .05o .ooo 

La Commissione ritiene che i I7 milioni non ba­
st in o a compiere l'acquedotto per 250 litri e con un 
solo tubo dal Piano della l\1ussa alla Venaria e che, 
pe r quanto si può fin d'ora presumere, la spesa de­
finitiYa all'uopo non si scosterà di molto dai venti 
milioni . Spesa rileYantissima e di molto eccedente 
i preYen ti vi, ad ogni modo spesa che dal lato igie­
nico non sarà da rimpiangere perchè anà portato 
a T o rino nei mesi invernali coll'impianto sussidiario 
della Venaria un 'acqua sana e buona e nei mesi 
estivi coll'acquedotto del Piano della Mussa, un 'ac­
qua veramente ottima e fresca . 

( r) SOMME STANZIA TE 

, 4./1110 .4rt. 

1905 ljO Primo fondo 2.ooo ooo, -

1906 !61 Secondo fondo 2.000.000,-

•907 1 79 Terzo fondo r.ooo.ooo,-

1908 2 12 Quarto fondo 3-000.000,-

1909 2! 8 Quinto fondo :1 s:~ l do 1.000.000,-

Somm:1 deliberata col piano 
fimnziario 1905 9.ooo.ooo,-

195 Maggiori spese pel com-
plet :~ m ento 5.280.000 

Tot:~le L. q.28o.ooo -

J 
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A'l'TRA \ ERSO GLI OSPEDALI MODERJ\'I 
DEL BELGIO, DELL'OL\:\"D.\ 

E DELL'IN'GHTLTERRA. 

Il moYimento per la rinnm·azione ospitalie ra in 
Italia è più che mai attiYo, se si tien conto delle con­
dizioni lagrimeYoli economiche del nos tro paese, e 
del fatto che alcuni de i nostri ospedali maggiori, del 

-- ·~~·r ...... --

le quali dico no come gli ospedali moderni rappresen­
tino una bella, ma no n costosissima rivoluzione tec­
nica. Anche le città di proYincia dimostrano oggr 
idee più larghe in materia e l ' Italia dà segni di u-n 
promette nte Yero risveglio in materia osp italiera . 

Pe r qu esto le frequ enti corse della Rivista attra­
Yerso gli ospedali stranieri che godono maggior fa­
ma di razionalità e di bontà tecni ca, possono pre-

~Ofl,9 ue Ru~ des lm.age.v 

Pianta dell'Ospedale Stuivenberg in Antwerpen . 

.1 o, de l 400, del 55 e del 6oo, sono re lativamente 
in discrete co ndizi oni, salvo ben inteso i concetti ge­
nerali informatori. 

Oggi le g randi città ital iane si sono poste ardita­
me nte per la nuoYa strada, non spaYentandosi dell e 
cifre che Ye ng-ono così di soYente po te innanzi , cifre 

sentare per molti'\in interesse speciale : e per que­
sto an cora si è voluto mettere assieme qualche indi­
cazione sugli ospedali di maggior fama dell'Olanda, 
del B elgio, e dell'Inghilterra , ospedali che molto 
di freque nte si dimenti ca no attraverso al teutofili­
smo dominante in tali qui stioni. N el raccogliere 
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questi dati, oltre alcu ni ricordi personali, mi Yalgò 
specialmente della pubblicazione recente di R uppe! 

1 

3 

su alcuni tra i migliori ospedali europei, pubbli ca­
zion e che rappresenta il frutto degli studi e delle os-

o 
6 

30 m 

7 

1# : b 

l Pi ~n ta àeli'Osped~le Stapparts. 

14 
Ospedale Stapparts (Yentilazione). 

seryazio ni della Commissione nominata per lo stu­
dio del progetto del J 0 Ospedale di Amburgo, della 
quale il R uppe] era gran parte . 

E cominciamo da alcuni ospe'dali di AnYersa, uno 
dei quali è ricordato da tutti gli specialisti per una 
curiosa disposizione delle sale pe r gli infe rmi, di ­
sposizione che poteYa troYare anche qualch buona 
ragion e teorica in difesa, ma che non credo sia poi 

s tata ulter iorme nte imi tata . 

L'ospedale di cui si fa qui ce nno, è l'ospedale 
Stuiyenbe rg di AnYe(sa, non rece ntissimo - ch è 
fu costrutto nel r884- e capace di 450 letti . 

Il costruttore e progettista ha pe nsato che poteYa 
essere . util e far in modo che J.e sale degli infermi foS­
sero ben soleggiate dura nte tutta la giornata e b en 
Yentilate per og ni n~rso: difficoltà che egli ha pen­
sato d i risolvere dando alle sale destinate agli infer­
mi la forma circolare . E questo conce tto, che qui 
forma il leit-rnotiv costruttiYo dello spedale, si può 
vedere ripetuto - ma in limiti molto più picco li, e 
solam en te pe r qualche padiglion e speciale --anche 
in qualche ospedale di Londra. D el res to si Yedrà, 
come e per quale altra Yia, qualche costru ttore di 
ospedali inglesi, ha cercato di risolYere questo de­
s iderio di farli b ene Yentilati e illuminati per og ni 

Yerso . 

l 
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Nelle sale circolari dello special e StuiYenberg 
ogni sala ton da contiene 24 letti, e per far sì che i 
letti risultino bene ordinati circolarmente è posto 

".. l 

Yersi raggi, e quindi di orientamento per i letti posti 
nelle sale rotonde . Ogni singola sala to nda no n ter­
mina i diffe renti padiglioni, ma vi è ancora , annes-

Pi:~nte, Sezione e facciata dell'Osped:~ l e di Amsterdam. 

nel mezzo un co rpo di Jayabo circolari , form ant i 
una specie di luogo di toeletta, i quali laYabo ele­
ganti serYono u n po' come bussola diretti,·a de i di-

sa ad ogni singola sala, una piccola appendice con 
alcuni ambie nti (vV . C . e bagni) . I diyersi edifì ci 
so no ricollegati da un corridoio che serye ai raccor-
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di tra le Yarie parti dell' ospeda le . ::\Tell'inte rno, e 
come branche trasverse di collegamento, si troYano 
alc uni aggregati di ambienti, nei quali sono clispo­
ste e le camere di ab itazi o ne de lle s uore e del per o­
nai e medico interno, e i laborato ri, le scuol e, ecc . 
L'edific io è costato in rag ione di 1o .ooo lire per 
letto: cifra che pare mo lto elevata, dato anche il 
sistema te nuto nella dist ribuzi one degl i annessi. 

on è difficil e la critica a tutto il piano dell'ospe­
dale, che ha rapprese ntato assai pi ù un ten tat!Yo re­
pleto di buone intenzioni, che non un successo vero 
della tecnica ospital iera . Anzi la disposizio ne del 
corridoio .inte rno e delle branche di collegamento è 
da condannarsi, e anche le stesse sale circolari non 
si presentano in condizioni da piacere e da impri­
mere alla sala degli ammalati l'aspetto eli una ~al a 

famig liare. 

Anversa ba del resto altri ospedali, p1u recenti e 
degni eli considerazione. Tra questi assa i buono è 
il rece ntissi mo ospedale per le malatti e infettive che 
è capace di roo letti e occupa una zona di oltre I >4 
e tta ri. L'ospedale ris ulta di tre parti disti nte : la me­
dia è la zo na neutra, precl usa come al solito a tutti 
gl i am malati di forme infettive ; e contiene un pic­
colo edificio per l 'amminist razion e, la c ucina, b 
cappella, la farmacia, ecc . A destra della zona neu­
tra si ha la porta de i padiglioni pe r le malattie in­
fe tt ive, a sin istra invece è la seziO ne comprendente 
i padiglioni di osservazione . 

La distrib uzione dei padiglioni e le separazioni 
de lle vari e parti costi tue n ti l'ospeda le è fatta colla 
cura solita d i ques ti istituti, e si è anzi esagentto in 
ambienti di d ivision e perchè sia tolta la possibilità 
a l personale di asportare germi e materiali infet­
tanti . 

Merita un cenno il modo col quale si è cercato di 
ventilare accuratamente i dive rs i padiglioni, al ri­
paro di ogni timore di inquinamento. Si è cioè fa . 
cili tato il ricambio di aria per mezzo di canne d i ti­
raggio, munite di apposite valvole, così come di­
mostra la un ita figur.a, e provviste ancora di rete me­
tallica in alto, acciò non potessero passare nel tubo 
di tiraggio n è mosche n è i n setti alati . Q ueste canne 
si aprono subito sopra il pavimento dei paclig lion!, 
e sono bene ripu libi li. 

Nè insisto su altri dettagli costruttuvi, poichè so­
stanzialmente questo ospedale no n differisce dai no­
stri pi ù recenti per mala ttie infe ttive . 

In Olanda sono freq uenti gli ospedali privati, che 
non possono assomigliarsi alle nos tre case di salu­
te, ma stanno nel mezzo tra queste e gli ospedali 
pubblici. E cco acl. es. il noto Ou ge l'e7•e T'rouvtte eli 
Amsterdam, assai rece nte e tra i più caratteristici cl: 
questo paese . E' un ospedale che presenta nel cor­
po maggiore del fabbricato un piano terreno sona 

elevato ed un primo piano : mentre ha 3 pia ni nelle 
a li laterali e centrale . 

L'ospedale è capace di 100 letti, ed è tipica la cli­
,·ersa disposizi one del piano ter ren o e del primo 
piano. Al p iano terre no si trovano grandi sale per 
infermi con 2 0 lett i, e danno su veranda aperta, co­
sicchè sempre e nella bella come nella br utta sta­
gione è possibil e che gli ammalati godano il bene­
fi cio dell' a ri a perennemente ricambiantesi . I m·ece 
al primo piano si hanno camere a 1 e 2 lett i, com u­
nicanti tra di loro sempre per mezzo di corr idoi . 

. 'ell'aspetto l'ospedale è tra i più simpatici e i ser­
vizì sono ottimamente distrib uiti . La cucinazione 
nel mezzo dell'edificio : annesso è il servizio d i cu­
cina e la parte di edificio destinata alle suore . Tutto 
a tto rno è un ampio cortile e giardino . 

I n Olanda questi tipi di padiglioni hanno avuto 
fo rtu na e con poc he lite giornaliere l'ammalato si 
trova in un ambiente idealmente adatto alla cura 
ed ha i mezzi per poter condu rre bene a termin e 
questa. 

A Utrecht (mi limito a ricordarlo) s i ha pure un 
bellissimo ospedale di chirurgia e ginecologia, con 
cucin e tra le più belle . 

(Cont'nu a) . 

SULL':\Z IO.'\E I RRIT.-\.'\TE DELLA POL\'ER E 

DELLE STRADE 11\CATR .-\:\IATE. 

Sebene da molti sia stato afferm ato che le polveri delle 
strade incatramate riescono in·i tanti specialmente per l'or· 
gano della vista, non possedevamo ancora in proposito prove 
sperimentali di qualche importanza. Queste prove furono di 
recente effettuate da Truc e da F leig (La T echnique Sani­
taire - N rr - V), che vollero appunto verificare l 'esa:tezza 
di tale a3serzione. 

D opo aver preparato una serie di miscele diverse, com­
poste di polveri stradali e di quantità variabili di catrame, si 
valsero di esse per spolverarne gli occhi di un certo numero 
di conigli. L'esperienza fu veramente decisiva. ì\Ientre i co­
nigli, in sagg! preliminari, avevano dimostrato di soffr're 
poco o nulla per azione della c 11 Lme polvere delle strade, 
furono colpiti da gravi a lterazioni patologiche dell'occh'o, in 
segui to a lle applicazioni delle m iscele di polvere e catrame, 
mettendo in evidenza l 'azione nociva di questo prodotto. 

Converrà dunqu e rinunzia re all' incatmmatura delle stra­
de, e, per questo solo incom·eniente, abbandonare un sistema 
che ha dato, sotto altri punti di vista, così sodd isfacenti r i­
sultati. Se le polveri delle Gb·ade incatramate sono nocive, è 
fuor di dubbio che quelle delle strade comuni sono tuttavi a 
assai sgradevoli e , in certi sensi, dannose. R sogna dunque 
procUt·are di migliorare i procedimenti di spandimento e di 
impregnnione del c::1trame, fino ad og;g;i impiegati. 

I metodi generalmente adottat i sono i seguenti : l'incatra­
matUt·a a ca!do, con spandimento a mano o per mezzo di di· 
spositiv i specia li ; l'incatramatura a freddo , che consiste nel 
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render fluid o il catrame mediante l 'aggiunta del ro % di olii 
pesanti, procedendo poi allo spandimento come nell'incatra­
m atUt·a a caldo. un a reale efficacia han no pure dimostrato 
di\·erse em ulsioni di tali deliquescenti in catrame o in olii 
pesanti, sparse uniformemente sulla superficie stradale; ma 
sono procedimenti che non possono e3ser utilizzati che in casi 
~pe~iali. An aloghi risul ta ti ha fornito il cloruro di magnesio, 
tmptegato in German ia, per qu anto di un costo piuttosto ele­
vato, in vista del suo punto di congelazione assai basso (-r2o 

C), che permette la fi3sazione della polvere delle strade anche 
durante l'inverno. 

Le emulsioni, qual i la ' Vestrumite ed altri pmdotti ana­
loghi, sembrano ormai abbandonate, sia per il loro alto costo, 
sia per la poca durata. 

In America hanno diffuso impiego gli olii di petrolio, che 
posseggono speciali proprietà coesive, grazie ai compo ti di 
asfalto che contengono. 

Oltre a i metodi di spandimento superficiale, si possono a­
dottare sostanze cementanti, applicate in profondità, nella 
compagine stessa che forma di base a lla massicciata strada­
l . R ecentemente fu esperimentato in Fr:1ncia ed a ltro,·e il 
così detto tar-macadam, che h a d~to ri ultati soddiGfaceJ~ti , 
pet· qu a nto la sua applicazione sia alquanto difficile e costosa. 

L'incatramatura sul posto, effettu ata a l momento stesso 
della cilindratura ebbe esiti assai varii, a seconda della quan­
tità di catrame incorporata a l pietrisco. i sta ora speri· 
mentando a Rouen un nuovo prodotto, detto "béton de gou­
dron », sistema Bedeau, che consiste nell'incorporare a l pie­
trisco una sostanza cementante, composta di catrame, di sa­
pone e d'a rg illa. Infine, in a lcune vie di P arigi, Gono in cor­
so alcun i saggi sul prodotto denominato "pitch macadam 
Lasally »; come materia aggregante, in quebto procedimen­
to, e adoperata la sabbia commista a raga di gaz; la cilindra­
tura viene effettuata a secco; poi viene sparso uno strato d i 
olio pesante di catrame, che penetra negli interstizii della 
superficie stradale. 

Spet ta all'e;;perienza ed alla lunga pratica il mettere in e­
videnza i pregi o le manchevolezze di quest i diversi si temi 
di incatra matura, ormai così numerosi. 

:\lUOVO R OBI.\'ETTO R EGOLATORE 

PER DIPIA:\lTI DI R I SCALDA:\I E.'\TO. 

Cl. 

Questo robinetto regolatore, di nuovo t ipo, è essenzial­
mente caratteristico dal fat to che il vola nte o manovella di 
comando non è solidale a lla chiave, ma è collegato a questa 
per mezzo di una trasmissione meccanica ta le, che il rappor­
to degli spostamenti a ngolari di questo volante e di questa 
chiave può venir determinato un a volta per sempre, secondo 
il ,·al ore del\ 'aper tu r'a massima da darsi a l robinetto" in mo­
do che l 'ampiezza totale dello spostamento angolare del vo­
la nte e la sua posizione, corrispondente a lla chiusura della 
ch iave, siano sempre uguali, qu a lunque sia il valore del! 'a­
pertura massima. 

Come risulta dall'unito disegno schematico, il nuovo robi­
netto regolato1·e presenta una chiave a mobile nel pezzo b; 
essa porta un a manovella e, munita di un rialzo f, sul quale 
agisce l 'organo di manovra. Questo è costituito da un vo· 
!a nte g, che può girare sovra un asse h, fi Gsato sul pezzo b, 
parallelamente a l! 'asse della chiave. 

Sulla facci a inferiore del \·olante è disposto e fissa ':o un 
disco l, che presenta un solco cit·colare m, eccentrico rispetto 
;d l'asse di rotazione del vola nte ; in questo solco si adatta il 
ri ;dzo f della chiave. Il grado di eccentricità e il raggio del 

solco ci rcolare m sono determinati in modo che un movimen­
to di rotazione di r8o0 circa del volante di manovra trasmette 
alla chiave del mbinetto uno spostamento angolare ta le, da 
far passare la chia\·e stessa dalla posi7ione di chiusura al suo 
mas..>imo di apertura . 

Conviene notare che la chiave è in posizione di completa 
chiusura quando il rialzo f si trova nel punto del solco m più 
vicino a ll'asse /~, ed in posizione di massima apertura qu an­
do lo stesso ria lzo f si trova nel punto più lontano dal! 'asse 
stesso. 

Allo scopo di dim inuire l'ampiezza dello spostamento a n­
golare e, in conseguenza, il grado massimo di apertura della 
chiave a, basta sostituire a l disco l un altro disco, che pos­
s:eda un solco circolare m di raggio più corto, ma il suo 
punto più vicino a ll'as·3e h sia a lla stessa distanza e nell' i­
dentica posizione del disco precedente; in questa guisa, la 
posizione di ch iusura delia chiave a non mu terà affatto, men­
tre l 'angolo massi mo di apertura sarà più piccolo. 

ì\Iercè una serie di dischi a solchi circolari di differente 
raggio si può pertanto regolare l 'apertura mas..>ima del ro· 
binetto colla massima a ltezza, e modifica rla a volontà, col 
semplice ricambio del disco. Il dispositivo di comando per­
mette d i dare a lla chiave a, colla sola manovra del vola nte g, 
tutte le posizioni intermedie comprese tra l 'apertura e la 
chiusura massima permessa da l disco l. 

I:\1CE.'\ER! ì\1E)JT0 DELLE l l\D10:\1 DIZ IE 

A BASS.\ TDIPERAT R A. 

Cl. 

Sul nuovo principio, consistente nel realizzare l'inceneri­
mento - os ia distmzione delle sostanze organiche in decom ­
posizione e dei germi patogeni - a bassa temperatura e colla 
minima qù antità d 'aria possibile, è basato il funzionam ento 
del! 'officina di distruzione delle immondizie, di recente co­
strutta ad Anderlecht (Bruxelle3) , sopra un a superficie di 
circa 200 mq. I l Yantaggio che offre questo si tema sta 
nell'evitare la produzione di scorie ingombranti, pressochè 
prive di valore; non vengono raccolte che le ceneri friabili e 
polverulente, contenent; acido fosforico o fosfato di calcio, 

potassa, soda, o altre m aterie costituenti ottimi concimi, uti­
lizzabili per l'agricoltura. Il valore di questi residui , in base 

a lle anal isi dell'I st ituto :\Ieurisse, corrisponde a circa lire 
cinque per tonnellata di materiale, e compensa quasi intie­
ramente le spese di mano d 'opera. 

L e immond1zie, portate in un loca le abbonda ntemente 
aereato, sono riversate opra un 'area lastricata, dinnanzi 
a ll a bocca d'una tramoggia. d i caricamento, a fondo mobile, 
chiusa da una robu sta porta . L a tmmoggia è situata sopra il 
focolare, di modo che le materie di 1·ifiu to che essa contiene 
sono sottoposte ad un essiccamento preventi,·o e ad una pri-
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m a azione sterilizzante. Le eman azion i deri,·anti da ta le ess:­
camento vengono aspirate da un ventilatore, del d iam e:ro di 
m. o,8o, e gettate poi nel focolare stesso. Al momento oppor· 
tu no, l 'opera io m a novra un volante che porta degli ingra­
naggi, cotTi spondenti a cremagli ere fi ssate su ll a lastra, che 
c0st ituisce il fondo della tramoggia. Così questa lnstra può 
essere condotta in corri:;pondenza di appos ita apertura, e le 
immondizie eg:; icate cadono nel focolare. 

La sala del forn o, situata acl un livello inferiore, è un am ­
biente bene illuminato, dalle murn t·i,·estite da qu acl ;·elle 
smaltate e da l soffitto in accia io stampato; la parte anter iore 
del forno è pur essa guarnita eli piastrelle in smalto, per tutta 
la .sua a ltezza di m. 4.50 e la sua larghezza, eli m. 3· I n ta l 
modo è reso possibile ed agevole il lavare a gt·ancle acqu n 
tutto il loca le, realizzando le condizioni richieste da ll ' igiene 
in uno stabilimento el i tal na tura . 

Il ci nerario è chiuso ermetica mente da un a porta in ghi sa 
di m. 1 x m. 1. Alcune piccole aper tu re, o traguardi, sono 
praticate nel davanti del forn o, e possono venir chiuse a n­
ch 'esse da uiccole porte. L'a ria necessaria a lla combustione 
è immessa nel focola re da l ventilatore stesso che aspira le 
emanazion i derivanti dal preventivo essicam ento clel 'e im ­
mondizie. 

Se si apre la por ta del fo rn o, s i constata faci lmente l 'estre­
ma finezza delle ceneri e l 'assenza completa di scorie ; nes­
sun odore sgradevole si sviluppa nei vari momenti dell 'ope­
razione. 

I prodotti della combu stione, dopo aver a ttraversato il fo­
colare della ca ld aia, sono condott i in un o speciale camino, 
ove getti d'acqua finemente suddivisa obb.l igano le ceneri , 
trasporta te da l fumo, a vicadere e condensare, in pari tem ­
po, il vapore acqueo. L 'acqua adoperata in questa fun zione, 
più o meno carica di ammoniaca, vien poi allontanata, di 
tempo in tempo, dal pozzo situato sotto il camino, e può 
essere riversata sulle ceneri, sia per tenerle un ite, sia per 
a um entarn e il potere fertilizza nte. 

Nella sala delle macchine travasi un a macchina a vapore 
verticale , di circa otto cavalli, la qu ale aziona il ventih ­
tore ed a ltri congegni. 

Questa officina tipo, per qua nto di !imitate proporzioni , è 
capace di j nceneri re circa 5 tonnellate d 'immondizie, a l gior­
no. Le spese di primo impia nto, a detta dei costruttori, sem­
bra no es~er minori per questo sistema che non per gli atri 
attualmente eli suo comune; e la vendita delle ceneri , come 
concimi , copre in gran parte le spese eli e3ercizio. 

Oltre ai vantaggi accennati, questo proced imento pt·esenta 
a ncora quello notevo.l issimo di permettere la costruzione eli 
piccole officine d ' incenerimento ai confini dei p:ccoli comuni, 
in luogo di un gra nde stabilimento centrale, evi ta ndo l ' incon­
ve niente del trasporto dell e immondizie per :lunghi per· 

corsi; trasporto cos~oso, a ntiestetico sempre e, sovratutto, 
a nti igienico. Cl. 

1\ECENSIONI 

I n g. Eflì. GA C"LARD: L 'illmnina::io11e eletl ·rica nelle fab bri­
che. - (La R evue Polytechni que - l\. 280 - 19II). 

L ' in tento che l 'A. s i propone, in questa sua monografi a, è 
essenzia lmente quello eli indagare qunli condizioni ed esigen­
ze si debbano soddi sfa re per o: tenere una buona il!umin nz!o­
ne a rtificia le nelle officin e. 

C n a lavorazione perfetta, eli qu a l3i,·oglia na tura , non può 
co nseguirs i che in loca li illuminati in modo raziona le ; oltre 
a ciò, un a buona illuminaz;one è ottima salvaguardia dagli 
accidenti. Il costo clell ' illuminaz:one è un elemento eli note­
vole importa nza nel rendimento economico eli un a fabbrica ; 
ma attua lmente, grazie ;J IIe lampade a filam ento meta JJ-: co, si 
può dire che tutte le officin e ha nn o a loro cl' sposzione un 
ott imo s istema eli illuminazione. 

Se è fac ile il pmnuncia rs i in favore della corrente e:ei­
tr ica, meno age,·ole è il decidere , in ogn i caso spe.cia le, quale 
tipo eli lampada sia mtglio indicato ; poichè conviene scegiie­
re non solo fra le lampade acl a rco e quelle ordinarie acl in­
ca ndescenza, ma bisogna tenere a nche debito conto clel!e 
lampade a filamen to di ca t·bone, d i quelle a fil amento met~ll­

lico, a vapore eli mercw·io, ecc. 
La la mpada a fil a men to meta llico, in un grande num ero 

el i labomtori , ha già sost itui to quella a filamen to eli carbone, 
perchè, oltre a li 'economia eli circa il ;o % el i corrente, offre il 
va ntaggio eli permettere la fabbrica z'one eli lampade eli forte 
intensità luminosa e di grande cl urat<t . ~len tre le lampade a 
filamento eli ca rbone sono ra ramen:e u tilizzate a l d isotto eli 32 
ca ndele, quelle a fil amento meta llico, di so ca ndele, sono im­
piegate correntemente. 

Laddove non si possono evita re for t i trepiclazion i oppure le 
lampade devono essere spostate frequen tem ente, è preferibile 
ricorrere a lle lampade a fi lamento eli carbone meta lli zzato, 
che realizzano un a n::Jtevole economia di corrente (ci rca il 30 
per cento) in pawgone dell e la mpade a filam ento eli carbone 
ordina rio, pur es3endone quasi identico il prezzo d'acqui sto. 
~ell e grandi fa bbriche e nei vasti ambien ti, si im piegherà 

con va ntaggo la lam pada ad arco, preferendo part'colarmen ­
te i tip i a cl at·co-fi amma , quando le lampade possono venir so­
spese a buona a ltezza . 

Queste stesse lampade vanno invece proscri t te nei locali 
bass i o mal ventilati, a cagione dei gaz che da esse amanano. 

Le lampade a vapore di mercurio un: scono il \·antaggio eli 
una lunga durata a quello di un rencl imen:o luminoso ver ;J­
mente ragguardevole. La tinta verclas tra loro propria può es­
ser cot·retta, interca la ndo nell ' impia nto generale alcune lam­
pade a fil a mento metallico. 

In ogni fabbrica è poi necessario fornire a ciascun posto 
una luce ,sufficiente per il lavoro che vi si compie; in altre pa­
role, è necessario ripartire bene la luce n eli 'ambiente. :\ ell e 
offici ne in cui le pareti ed il soffi tto non hanno tinte chiare. 
sarann o utilizzati con , ·antaggio i riflettori. Infine, nei locn­
li eli media a ltezza, sono preferibili le lam pade acl a rco a luce 
indiretta, oltre acl ottenere un a grande uniformità eli i!lu ­
mln azione, sono così evitate le ombre portate e soppressi i 
focolai luminosi ta lora accecanti , visibili direttam ente. 

Questi problemi concernenti l'i llum inazione nelle officine 
va nno studiat i diligentemente, e non è azzardato l 'affermare 
che il capita le con sacra to a migliot·are le condizioni della lu ce 
a rtifici a le in un a fabbrica è generosamente compensato cl a~-

1 'au mento eli produzione che ne deriva, e da lla m inore fre­
quenza eli accidenti fra g li opera i. 

Cl. 

FASAXO D o :\IE NICO, Ge·rente. 

STAillL!~!E:\TO TI POGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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